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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  19 giugno 2019 , n.  99 .

      Regolamento concernente l’organizzazione del Ministero 
della giustizia, di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 15 giugno 2015, n. 84.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 e, in particolare, 
l’articolo 17; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e in 
particolare gli articoli 4, comma 4, 5, 16, 17, 18, 19 e 55, 
comma 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240, e 
successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
e  successive modificazioni; 

 Vista della legge 6 novembre 2012, n. 190, e, in parti-
colare, l’articolo 1, comma 7; 

 Visto della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e, in parti-
colare, l’articolo 1, comma 526; 

 Visto il decreto legislativo 7 febbraio 2017, n. 16; 
 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, e, in 
particolare, l’articolo 4  -bis  ; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 ago-
sto 2015, n. 133; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 giugno 2015, n. 84; 

 Informate le organizzazioni sindacali; 
 Considerato che il citato articolo 4  -bis   del decreto-

legge n. 86 del 2018 prevede procedure semplificate e 
accelerate per il riordino dell’organizzazione dei Ministe-
ri, nonché la facoltà di richiedere il parere al Consiglio 
di Stato sugli schemi da adottare ai sensi del medesimo 
articolo; 

 Ritenuto che il contenuto delle modifiche al regola-
mento di organizzazione del Ministero e ragioni di spe-
ditezza e celerità rendono non necessario avvalersi della 
facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella seduta del 19 giugno 2019; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

 ADOTTA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Individuazione del responsabile della prevenzione
della corruzione e della trasparenza    

      1. All’articolo 3 del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, dopo il comma 3, 
è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . L’incarico di Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza di cui all’articolo 1, 
comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, è conferi-
to dal Ministro ad un dirigente generale dell’amministra-
zione della giustizia individuato tra i titolari di uno degli 
uffici dirigenziali generali istituiti presso i Dipartimenti 
del Ministero di cui all’articolo 2, con esclusione di quelli 
preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acqui-
sizione di beni, servizi e forniture. Per l’esercizio delle 
funzioni e per lo svolgimento dei compiti il Responsabi-
le della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
si avvale del personale assegnato alle articolazioni del 
Ministero interessate, dotato di adeguata professionali-
tà nelle materie della corruzione, della trasparenza e dei 
contratti pubblici.».   

  Art. 2.

      Vice Capo del Dipartimento per la giustizia minorile 
e di comunità e adeguamento della dotazione 
organica complessiva del personale amministrativo 
dell’amministrazione giudiziaria    

     1. All’articolo 3, comma 4, del decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, le 
parole: «Il Capo del dipartimento di cui agli articoli 4, 
5 e 6» sono sostituite dalle seguenti: «Ciascun Capo del 
dipartimento». 

 2. La tabella   A)   allegata al decreto legislativo 25 luglio 
2006, n. 240, come sostituita dalla tabella   A)   allegata al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 giu-
gno 2015, n. 84, è sostituita dalla tabella I allegata al pre-
sente decreto e che ne costituisce parte integrante. 

 3. Le tabelle   D)   ed   F)   allegate al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, sono 
sostituite dalle tabelle II e III allegate al presente decreto 
e che ne costituiscono parte integrante. 

 4. All’articolo 16, comma 7, del decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, le 
parole: «direzione regionale 3», ovunque ricorrono, sono 
sostituite dalle seguenti: «direzione regionale 2».   
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  Art. 3.

      Riorganizzazione del Dipartimento
per gli affari di giustizia    

     1. All’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, le lettere 
  a)   e   b)    sono sostituite dalle seguenti:  

 «  a)   Direzione generale degli affari interni: acquisi-
zione ed elaborazione di materiale nel settore civile; que-
stioni concernenti l’applicazione delle leggi e dei rego-
lamenti in materia civile; proroga dei termini in caso di 
irregolare funzionamento degli uffici giudiziari; vigilanza 
e controllo sul recupero delle pene pecuniarie e delle spe-
se di giustizia e sulla gestione dei depositi giudiziari; pro-
cedimenti per il recupero di somme dovute da funzionari 
dell’ordine giudiziario o da ausiliari dell’autorità giudi-
ziaria; recupero dei crediti liquidati, in favore dell’ammi-
nistrazione, dalla Corte dei conti per danno erariale; vigi-
lanza e controllo sui corpi di reato; rapporti con Equitalia 
Giustizia S.p.a.; servizi di cancelleria e relativi quesiti; vi-
gilanza e indirizzo amministrativo sui servizi relativi alla 
giustizia civile, esame delle istanze e dei ricorsi e rapporti 
con l’Ispettorato generale del Ministero; spese di giustizia 
e patrocinio a spese dello Stato; servizio elettorale; pro-
venti di cancelleria, contributo unificato, tasse di bollo 
e registri; vigilanza sugli ordini professionali; segrete-
ria del Consiglio nazionale forense e degli altri consigli 
nazionali; vigilanza sugli organismi di conciliazione, di 
mediazione e di composizione delle crisi da sovraindebi-
tamento; tenuta dell’albo dei soggetti incaricati dall’au-
torità giudiziaria delle funzioni di gestione e di controllo 
nelle procedure di cui al codice della crisi e dell’insolven-
za; tenuta dell’albo degli amministratori giudiziari; vigi-
lanza sulle associazioni professionali; vigilanza sui notai, 
sui consigli notarili, sulla Cassa nazionale del notariato 
e sulla relativa commissione amministratrice; questioni 
concernenti l’applicazione delle leggi e dei regolamenti 
sul notariato, sull’avvocatura e sugli altri ordini profes-
sionali, ivi compresi i concorsi e gli esami; attività rela-
tive al riconoscimento delle qualifiche professionali, ai 
sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; 
libri tavolari; vigilanza e controllo sulle conservatorie dei 
registri immobiliari, sul Pubblico registro automobilistico 
e sugli istituti vendite giudiziarie; competenze in materia 
di professioni non regolamentate e di amministratori di 
condominio; acquisizione ed elaborazione di materiale 
nel settore penale e criminologico; vigilanza sui servizi 
relativi alla giustizia penale, esame delle istanze e dei ri-
corsi e rapporti con l’Ispettorato generale del Ministero, 
preparazione di rapporti e relazioni per incontri nazionali 
nel settore penale in raccordo con la Direzione generale 
degli affari internazionali e della cooperazione giudizia-
ria; istruzione delle pratiche concernenti i provvedimenti 
in materia penale di competenza del Ministro; attività re-
lativa ai codici di comportamento redatti dalle associa-
zioni rappresentative degli enti, ai sensi dell’articolo 6 
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; procedura 
istruttoria delle domande di grazia; gestione, organizza-
zione generale, coordinamento, vigilanza e controllo sul 
funzionamento del casellario centrale e dei casellari giu-
diziali; tenuta del registro informatizzato dei provvedi-
menti in materia di sanzioni pecuniarie civili; 

   b)   Direzione generale degli affari internazionali e 
della cooperazione giudiziaria: relazioni internazionali 
in materia civile e in particolare studio preparatorio ed 
elaborazione di convenzioni, trattati, accordi e altri stru-
menti internazionali, con il coordinamento del Capo del 
Dipartimento e in collaborazione con l’Ufficio di Gabi-
netto e l’Ufficio legislativo e a supporto dei medesimi; 
adempimenti relativi alla esecuzione delle convenzioni di 
collaborazione giudiziaria internazionale; rete giudiziaria 
europea in materia civile e commerciale; notificazioni e 
rogatorie civili da e per l’estero; riconoscimento ed ese-
cuzione di sentenze straniere e altri atti formati all’estero 
in materia civile; attività di cooperazione internazionale 
attiva e passiva in materia penale; relazioni internaziona-
li in materia penale e in particolare studio preparatorio, 
negoziazione ed elaborazione di convenzioni, trattati, ac-
cordi e altri strumenti internazionali e conseguente moni-
toraggio della legislazione penale nazionale con il coor-
dinamento del Capo del Dipartimento e in collaborazione 
con l’Ufficio di Gabinetto e l’Ufficio legislativo e a sup-
porto dei medesimi; rapporti con l’Unione europea, con 
l’Organizzazione delle nazioni unite e le altre istituzioni 
internazionali per la prevenzione e il controllo dei reati;».   

  Art. 4.
      Adeguamento delle competenze delle direzioni generali 

del Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria del 
personale e dei servizi    

      1. All’articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   Direzione generale delle risorse materiali e delle 

tecnologie: determinazione del fabbisogno di beni e ser-
vizi dell’amministrazione centrale e degli uffici giudizia-
ri nazionali; attività connesse all’onere delle spese per la 
gestione degli uffici giudiziari a norma dell’articolo 1, se-
condo comma, della legge 24 aprile 1941, n. 352; stipula 
degli accordi e delle convenzioni quadro di cui all’artico-
lo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
18 agosto 2015, n. 133; elaborazione degli indirizzi e delle 
linee di pianificazione strategica e adozione delle misure 
organizzative di cui all’articolo 6 del predetto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 133 del 2015; acquisti, per 
importi pari o superiori alle soglie di cui all’articolo 35 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, di beni e ser-
vizi omogenei ovvero comuni a più distretti di corte di ap-
pello; acquisizione di veicoli; acquisizione, progettazione 
e gestione dei beni mobili, immobili e dei servizi dell’am-
ministrazione centrale e degli uffici giudiziari nazionali; 
emissione del parere previsto dall’articolo 19 della legge 
30 marzo 1981, n. 119; predisposizione degli elementi 
necessari alla determinazione delle priorità di intervento 
ai sensi dell’articolo 50 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448; espletamento dei compiti e delle funzioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2002, 
n. 254; servizio di documentazione degli atti processuali 
a norma dell’articolo 51 del decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271; predisposizione e attuazione dei programmi 
per l’acquisto, la costruzione, la permuta, la vendita, la 
ristrutturazione di beni immobili; competenze residue del 
Ministero in materia di predisposizione e attuazione degli 
atti in materia di procedimenti relativi alla concessione 
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ai comuni di contributi per le spese di gestione degli uf-
fici giudiziari. La Direzione generale esercita altresì una 
competenza generale in materia di procedure contrattuali 
del Ministero e a tal fine si avvale dell’attività istruttoria 
svolta dalle direzioni generali interessate all’esecuzione 
dei contratti; sono comprese le procedure di formazione 
dei contratti riguardanti l’acquisizione di beni e servizi 
di telecomunicazione e fonia in coerenza con le misure 
di coordinamento strategico e di indirizzo dello sviluppo 
dei sistemi di telecomunicazione e fonia adottate a nor-
ma dell’articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82. I raccordi con le competenze in materia di risorse e 
tecnologie degli altri dipartimenti sono definiti con i de-
creti di cui all’articolo 16, comma 2;»; 

   b)   la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  
 «  e)   Direzione generale per i sistemi informativi auto-

matizzati: attuazione delle linee strategiche per la rior-
ganizzazione e la digitalizzazione dell’amministrazione 
della giustizia; adempimento dei compiti di cui all’arti-
colo 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, qua-
le ufficio unico responsabile per la transizione digitale a 
norma della medesima disposizione; programmazione, 
progettazione, sviluppo, gestione, accesso e disponibilità 
dei sistemi informativi automatizzati, di telecomunicazio-
ne e fonia per tutti gli uffici del Ministero, gli uffici am-
ministrativi decentrati e gli uffici giudiziari; integrazione 
e interconnessione dei sistemi nel rispetto degli standard; 
interconnessione con i sistemi informativi automatizzati, 
di telecomunicazione e fonia delle altre amministrazioni; 
pareri di congruità tecnico-economica sugli acquisti per i 
quali non è richiesto il parere obbligatorio dell’Agenzia 
per l’Italia digitale; predisposizione e gestione del piano 
per la sicurezza informatica dell’Amministrazione della 
giustizia; promozione e sviluppo degli strumenti di inno-
vazione tecnologica in materia informatica, telecomuni-
cazione, telematica e fonia; procedure di formazione dei 
contratti riguardanti l’acquisizione di beni e servizi infor-
matici e dei connessi lavori di impiantistica riguardanti 
esclusivamente le sale    server   ;». 

 2. All’articolo 13, comma 1, la lettera   f)    del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 84 del 2015 è 
sostituita dalla seguente:  

 «  f)   attività connesse all’onere delle spese per la gestio-
ne degli uffici giudiziari a norma dell’articolo 1, secondo 
comma, della legge 24 aprile 1941, n. 352.».   

  Art. 5.
      Disposizioni di coordinamento    

     1. Agli articoli 3, commi 2, lettera   a)  , e 3, secondo pe-
riodo, 6, comma 2, lettera   c)  , e 7, comma 3, lettera   c)  , del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 giu-
gno 2015, n. 84, le parole: «l’Ufficio per il coordinamento 
degli affari internazionali» sono sostituite dalle seguenti: 
«l’Ufficio di Gabinetto».   

  Art. 6.
      Disposizioni transitorie    

     1. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale del Dipartimento per gli affari di giustizia 
come riorganizzato a norma dell’articolo 3, nonché alla 

definizione dei relativi compiti e alla distribuzione dei 
predetti tra le strutture di livello dirigenziale generale si 
provvede con decreti del Ministro, ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e dell’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, da adottarsi entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, 
da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, per l’attuazione del com-
ma 3  -bis   dell’articolo 3 del Presidente del Consiglio dei 
ministri 15 giugno 2015, n. 84, aggiunto dall’articolo 1, 
sono individuate le misure necessarie al coordinamento 
informativo ed operativo tra le articolazioni del Ministero 
interessate. Con le stesse modalità sono adottate misure di 
coordinamento informativo ed operativo conseguenti alla 
riorganizzazione del Dipartimento per gli affari di giusti-
zia e all’adeguamento delle competenze delle direzioni 
generali del Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria 
del personale e dei servizi. 

 3. Le strutture organizzative del Ministero della giusti-
zia interessate dal processo di riorganizzazione di cui al 
presente decreto e i corrispondenti incarichi dirigenziali 
sono fatti salvi fino alla definizione delle procedure di 
conferimento degli incarichi dirigenziali di prima fascia 
relativi alla nuova organizzazione del Ministero da con-
cludersi entro il termine di novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 7.
      Divieto di nuovi o maggiori oneri    

     1. Dall’attuazione del presente provvedimento non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-
cio dello Stato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 19 giugno 2019 

  Il Presidente del Consiglio dei ministri
    CONTE  

  Il Ministro della giustizia
    BONAFEDE  

  Il Ministro per la pubblica amministrazione
    BONGIORNO  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze   
   TRIA  

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 31 luglio 2019
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1608
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  ALLEGATO    

  

 
Tabella I (articolo 2, comma 2) 

sostituisce la tabella A) allegata al decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240 
 
 

Istituzione delle direzioni generali regionali dell’organizzazione giudiziaria  
 

Denominazione Regione Distretto Sede 
Direzione regionale 1 Piemonte, Valle 

d’Aosta/Vallée d'Aoste, 
Lombardia, Liguria, 
Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Trentino-Alto 
Adige/Südtirol, Emilia-
Romagna, Toscana e 
Umbria  

Torino, Milano, Brescia, Genova, 
Venezia, Trieste, Trento e Sezione 
distaccata di Bolzano, Bologna, Firenze 
e Perugia 

Milano 

Direzione regionale 2 Marche, Lazio, Abruzzo 
Campania, Basilicata, 
Molise, Puglia, Calabria, 
Sicilia e Sardegna 

Ancona, Roma, L’Aquila, Napoli, 
Salerno, Potenza, Campobasso, Bari, 
Lecce, sezione distaccata di Taranto, 
Catanzaro, Reggio Calabria, Palermo, 
Catania, Caltanissetta, Messina, 
Cagliari e Sezione distaccata di Sassari 

Napoli 
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Tabella II (articolo 2, comma 3) 

sostituisce la tabella D) del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 84 del 2015  
  
 

Ministero della Giustizia 

Amministrazione giudiziaria 

Dipartimento per gli affari di giustizia 
Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi 

 
Dotazione organica complessiva del personale amministrativo 

 
Qualifiche dirigenziali Dotazione organica 

Dirigenti 1^ fascia   15  
Dirigenti 2^ fascia   316
Totale Dirigenti  331
 

Aree Dotazione organica 
Terza area  11.923
Seconda area 26.635
Prima area 4.415 

 
TOTALE QUALIFICHE DIRIGENZIALI 331
TOTALE AREE 42.973
TOTALE COMPLESSIVO 43.304

 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20229-8-2019

 

 
Tabella III (articolo 2, comma 3) 

sostituisce la tabella F) del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 84 del 2015  
 
 

Ministero della Giustizia 

Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità 

Dotazione organica complessiva del personale amministrativo 

 
Qualifiche dirigenziali Dotazione organica 

Dirigenti 1^ fascia – carriera amministrativa 3
Dirigente generale penitenziario 1
Dirigenti 2^ fascia – carriera amministrativa 16
Dirigenti esecuzione penale esterna 
– carriera penitenziaria 41
Totale dirigenti 61
 

Aree Dotazione organica 
Terza area  2.378
Seconda area 985
Prima area 115

 
TOTALE QUALIFICHE DIRIGENZIALI 61
TOTALE AREE 3.478
TOTALE COMPLESSIVO 3.539

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico 

delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è ope-
rato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 

Consiglio dei ministri):  
 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del 

Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  
   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei regolamenti comunitari; 
   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 

competenza regionale; 
   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque riservate 

alla legge; 
   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 
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   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo parere 

delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regolamenti per la 
disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autorizzando 
l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono l’abrogazione delle nor-
me vigenti, con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al ministro, 
quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con 
decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali 
non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei 
ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamento», 
sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su proposta 
del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive compe-
tenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzioni finali 
e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizzazione e dei risultati; 
   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche; 
   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli uffici 

dirigenziali generali. 
 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni regolamenta-

ri vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno esaurito la loro 
funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o sono comunque obsolete.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 4, commi 4, 5, 16, 17, 18, e 19, e 55, comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione)   . — 1. L’organizzazione, la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti, nei casi e nei 
limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto legislativo, e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti o con decreti del 
ministro emanati ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l’art. 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I rego-
lamenti prevedono la soppressione dei ruoli esistenti e l’istituzione di un ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, articolato 
in aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, i regolamenti 
assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di professionalità richiesti 
per l’esercizio delle relative funzioni, ferme restando le normative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione organica del 
personale non devono comunque comportare incrementi di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi automatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi informa-
tivi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inoltre, ai criteri fissati dall’art. 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dall’art. 2 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non generale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, nonché la 
distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello dirigenziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in deroga alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale non generale 
stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con cadenza 
almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposizioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti sono 
abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti medesimi.». 

 «Art. 55    (Procedura di attuazione ed entrata in vigore)    . — 1. A decorrere dalla data del decreto di nomina del primo Governo costituito a 
seguito delle prime elezioni politiche successive all’entrata in vigore del presente decreto legislativo e salvo che non sia diversamente disposto dalle 
norme del presente decreto:  

   a)    sono istituiti:  
 il Ministero dell’economia e delle finanze, 
 il Ministero delle attività produttive, 
 il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, 
 il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
 il Ministero del lavoro, e delle politiche sociali, 
 il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
 il Ministero della salute; 

   b)    sono soppressi:  
 il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
 il Ministero delle finanze, 
 il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
 il Ministero del commercio con l’estero, 
 il Dipartimento per il turismo della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
 il Ministero dell’ambiente, 
 il Ministero dei lavori pubblici, 
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 il Ministero dei trasporti e della navigazione, 
 il Dipartimento per le aree urbane della Presidenza del Con-

siglio dei ministri, 
 il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
 il Ministero della sanità, 
 il Dipartimento per le politiche sociali della Presidenza del 

Consiglio dei ministri, 
 il Ministero della pubblica istruzione, 
 il Ministero dell’università e della ricerca scientifica e 

tecnologica. 
 2. Alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo il 

ministro e il ministero di grazia e giustizia assumono rispettivamente la 
denominazione di Ministro della giustizia e Ministero della giustizia e 
il ministro e il ministero per le politiche agricole assumono rispettiva-
mente la denominazione di ministro delle politiche agricole e forestali e 
ministero delle politiche agricole e forestali. 

 3. Sino all’attuazione del comma 1, con regolamento adottato ai 
sensi del comma 4  -bis   dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si 
può provvedere al riassetto dell’organizzazione dei singoli ministeri, in 
conformità con la riorganizzazione del Governo e secondo i criteri ed i 
principi previsti dal presente decreto legislativo. 

 4. Sono, comunque, fatti salvi i regolamenti di organizzazione già 
adottati ai sensi del comma 4  -bis   dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 e della legge 3 aprile 1997, n. 94. 

 5. Le disposizioni contenute all’art. 11, commi 1, 2 e 3, trovano 
applicazione a decorrere dalla data indicata al comma 1. 

 6. Salvo disposizione contraria, la decorrenza dell’operatività delle 
disposizioni del presente decreto è distribuita, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, entro l’arco temporale intercorrente tra 
l’entrata in vigore del presente decreto e la data di cui al comma 1. Qua-
lora ricorrano specifiche e motivate esigenze, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro competente, può, con proprio de-
creto, differire o gradualizzare temporalmente singoli adempimenti od 
atti, relativi ai procedimenti di riorganizzazione dei Ministeri. 

 7. Al riordino del Magistrato delle acque di Venezia e del Magi-
strato per il Po si provvede, nel rispetto di quanto disposto dal decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con i decreti previsti dall’art. 11, 
comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 8. A far data dal 1° gennaio 2000, le funzioni relative al settore 
agroindustriale esercitate dal ministero per le politiche agricole sono 
trasferite, con le inerenti risorse, al ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato. Per l’esercizio delle funzioni di cui agli arti-
coli 35 e 36 del presente decreto legislativo il ministero dell’ambiente si 
avvale del Corpo forestale dello Stato. 

 9. All’art. 46, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, le parole “per le amministrazioni e le aziende autonome” sono 
sostituite dalle parole “per le amministrazioni, le agenzie e le aziende 
autonome”.». 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, reca: «Norme ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazio-
ni pubbliche». 

 — Il decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 204, reca: «Individua-
zione delle competenze dei magistrati capi e dei dirigenti amministrativi 
degli uffici giudiziari nonché decentramento su base regionale di talune 
competenze del Ministero della giustizia, a norma degli articoli 1, com-
ma 1, lettera   a)  , e 2, comma 1, lettere   s)   e   t)   e 12, della legge 25 luglio 
2005, n. 150». 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, reca: «Attuazio-
ne della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 7, della legge 6 novembre 
2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):  

 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)   . — (  Omissis  ). 

 7. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo 
in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie 
per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico 
con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, di 
norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata 

determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere nominato un uni-
co responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di valuta-
zione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici com-
petenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, di-
rette o indirette, nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente o indi-
rettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate 
all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni 
all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, 
art. 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 526, della legge 23 dicem-

bre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)):  

  «526. Alla legge 24 aprile 1941, n. 392, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    il secondo comma dell’art. 1 è sostituito dal seguente:  
 “A decorrere dal 1° settembre 2015 le spese obbligatorie di cui 

al primo comma sono trasferite dai comuni al Ministero della giustizia 
e non sono dovuti ai comuni canoni in caso di locazione o comunque 
utilizzo di immobili di proprietà comunale, destinati a sedi di uffici giu-
diziari. Il trasferimento delle spese obbligatorie non scioglie i rapporti 
in corso e di cui è parte il comune per le spese obbligatorie di cui al 
primo comma, né modifica la titolarità delle posizioni di debito e di cre-
dito sussistenti al momento del trasferimento stesso. Il Ministero della 
giustizia subentra nei rapporti di cui al periodo precedente, fatta salva la 
facoltà di recesso. Anche successivamente al 1°(gradi) settembre 2015 i 
locali demaniali adibiti ad uso di uffici giudiziari continuano a conser-
vare tale destinazione”; 

   b)   gli articoli 2, 3, 4 e 5 sono abrogati con decorrenza dal 1° set-
tembre 2015.». 

 — Il decreto legislativo 7 febbraio 2017, n. 16, reca: «Norme di 
attuazione dello Statuto speciale per la Regione Trentino-Alto Adige re-
canti disposizioni in materia di delega di funzioni riguardanti l’attività 
amministrativa e organizzativa di supporto agli uffici giudiziari». 

 — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis    del decreto-legge 12 luglio 2018, 
n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97 
(Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Mi-
nisteri dei beni e delle attività culturali e del turismo, delle politiche 
agricole alimentari e forestali e dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, nonché in materia di famiglia e disabilità):  

 «Art. 4  -bis      (Procedure per il riordino dell’organizzazione dei Mi-
nisteri)   . — 1. Al fine di semplificare ed accelerare il riordino dell’orga-
nizzazione dei Ministeri, anche con riferimento agli adeguamenti con-
seguenti alle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e fino al 30 giugno 2019, i regolamenti di organizzazio-
ne dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta collaborazione, 
possono essere adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, previa delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti 
dal presente articolo sono soggetti al controllo preventivo di legittimità 
della Corte dei conti ai sensi dell’art. 3, commi da 1 a 3, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio 
dei ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A 
decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizza-
zione vigente.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 18 agosto 2015, 
n. 133, reca: «Regolamento sulle misure organizzative a livello centrale 
e periferico per l’attuazione delle disposizioni dei commi 527, 528, 529 
e 530 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 giugno 
2015, n. 84, reca: «Regolamento di riorganizzazione del Ministero 
della giustizia e riduzione degli uffici dirigenziali e delle dotazioni 
organiche.».   
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  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 3    (Capo del Dipartimento)   . — 1. Ad ogni Dipartimento è 
preposto un Capo del Dipartimento. 

  2. Al Capo del Dipartimento spettano i compiti e le funzioni spe-
cificamente previsti dall’art. 5 del decreto legislativo e dal presente re-
golamento, nonché:  

   a)   le funzioni di proposta e parere al Ministro nelle materie di 
competenza del Dipartimento; in materia di atti normativi, anche inter-
nazionali, tali funzioni sono esercitate in coordinamento con l’attività 
dell’Ufficio legislativo del Ministero e con    l’Ufficio di Gabinetto    e a 
supporto dei medesimi; 

   b)   le funzioni di determinazione dei programmi attuativi degli 
indirizzi del Ministro; indirizzo, coordinamento e controllo degli uffici 
di livello dirigenziale generale del Dipartimento; adozione di circolari 
nelle materie di competenza; 

   c)   la contrattazione collettiva. 
 3. Per l’espletamento dei compiti e delle funzioni di cui al com-

ma 2, il Capo del Dipartimento si avvale dell’Ufficio del Capo del Di-
partimento, nell’ambito del quale vengono altresì svolte, in raccordo 
con l’Ufficio di Gabinetto e con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, la progettazione e il controllo di gestione 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 e all’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 nonché le attività 
generali necessarie per l’attuazione del Piano triennale di Prevenzione 
della Corruzione di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190 e per gli adempimenti connessi alla trasparenza della 
pubblica amministrazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33. L’Ufficio del Capo del Dipartimento svolge, altresì, attività di stu-
dio e ricerca con particolare riferimento ai profili della organizzazione 
e della innovazione nelle materie di competenza, fornisce consulenza 
agli uffici del Dipartimento e a quelli periferici e, in coerenza con gli in-
dirizzi dell’Ufficio di Gabinetto, assicura il coordinamento dell’attività 
internazionale svolta dal Dipartimento e dalle singole direzioni generali. 

  3  -bis  . L’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzio-
ne e della trasparenza di cui all’art. 1, comma 7, della legge 6 novembre 
2012, n. 190 è conferito dal Ministro ad un dirigente generale dell’am-
ministrazione della giustizia individuato tra i titolari di uno degli uffici 
dirigenziali generali istituiti presso i Dipartimenti del Ministero di cui 
all’art. 2, con esclusione di quelli preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture. Per l’esercizio 
delle funzioni e per lo svolgimento dei compiti il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza si avvale del persona-
le assegnato alle articolazioni del Ministero interessate, dotato di ade-
guata professionalità nelle materie della corruzione, della trasparenza 
e dei contratti pubblici.  

 4.    Ciascun Capo del Dipartimento    è coadiuvato nell’esercizio del-
le sue funzioni da un vice Capo nominato per la durata del suo man-
dato, all’interno delle dotazioni organiche dirigenziali complessive del 
Ministero. 

 5. Il vice Capo è nominato tra i soggetti indicati nell’art. 18, com-
ma 2, del decreto legislativo. L’incarico di vice Capo è conferito con le 
modalità di cui all’articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, ovvero, per il Dipartimento dell’amministrazione pe-
nitenziaria, con le modalità di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 
15 febbraio 2006, n. 63, e costituisce incarico di livello dirigenziale 
generale. 

 6. Al fine del coordinamento delle attività dipartimentali relative 
alle competenze di cui agli articoli 4, comma 2, lettera   c)  , e 5, comma 2, 
lettere   b)  ,   c)  ,   e)  ,   f)   e 7 comma 2 lettera   b)   e alle politiche del personale 
è istituita la Conferenza dei capi Dipartimento con compiti di program-
mazione, indirizzo e controllo. La Conferenza è convocata dal Ministro, 
che può anche presiederla ed è composta dal Capo di Gabinetto e dai 
Capi Dipartimento. Le modalità di funzionamento della Conferenza 
sono stabilite con decreto del Ministro. Alle riunioni della Conferenza, 
possono essere chiamati a partecipare il Capo dell’Ispettorato generale 
del Ministero, il Capo dell’Ufficio legislativo nonché i dirigenti generali 
ai quali sono affidate responsabilità nei settori riguardanti le materie di 
cui al primo periodo.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 16 del citato decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 16    (Disposizioni transitorie e finali)   . — (  Omissis  ). 
 7. La    direzione regionale 2   , con sede in Napoli, esercita i compiti 

e le funzioni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 16 dicembre 1993, 
n. 522 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 1994, 
n. 102. L’Ufficio speciale di cui all’art. 1 menzionato nel periodo che 
precede resta operante fino alla data di entrata in funzione della    dire-
zione regionale 2    come stabilita dal decreto di cui al comma 2, primo 
periodo. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo dell’art. 4 del citato decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 4    (Dipartimento per gli affari di giustizia)   . — 1. Il Diparti-
mento per gli affari di giustizia esercita le funzioni e i compiti inerenti le 
aree funzionali individuate dall’art. 16, comma 3, lettera   a)  , del decreto 
legislativo. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimento per gli affari 
di giustizia sono istituiti i seguenti uffici dirigenziali generali, con le 
competenze per ciascuno di seguito indicate:  

    a)   Direzione generale degli affari interni: acquisizione ed ela-
borazione di materiale nel settore civile; questioni concernenti l’ap-
plicazione delle leggi e dei regolamenti in materia civile; proroga dei 
termini in caso di irregolare funzionamento degli uffici giudiziari; 
vigilanza e controllo sul recupero delle pene pecuniarie e delle spese 
di giustizia e sulla gestione dei depositi giudiziari; procedimenti per 
il recupero di somme dovute da funzionari dell’ordine giudiziario o da 
ausiliari dell’autorità giudiziaria; recupero dei crediti liquidati, in fa-
vore dell’amministrazione, dalla Corte dei conti per danno erariale; 
vigilanza e controllo sui corpi di reato; rapporti con Equitalia Giustizia 
S.p.A.; servizi di cancelleria e relativi quesiti; vigilanza e indirizzo am-
ministrativo sui servizi relativi alla giustizia civile, esame delle istanze 
e dei ricorsi e rapporti con l’Ispettorato generale del Ministero; spese 
di giustizia e patrocinio a spese dello Stato; servizio elettorale; proventi 
di cancelleria, contributo unificato, tasse di bollo e registri; vigilanza 
sugli ordini professionali; segreteria del Consiglio nazionale forense e 
degli altri consigli nazionali; vigilanza sugli organismi di conciliazio-
ne, di mediazione e di composizione delle crisi da sovraindebitamento; 
tenuta dell’albo dei soggetti incaricati dall’autorità giudiziaria delle 
funzioni di gestione e di controllo nelle procedure di cui al codice della 
crisi e dell’insolvenza; tenuta dell’albo degli amministratori giudiziari; 
vigilanza sulle associazioni professionali; vigilanza sui notai, sui con-
sigli notarili, sulla Cassa nazionale del notariato e sulla relativa com-
missione amministratrice; questioni concernenti l’applicazione delle 
leggi e dei regolamenti sul notariato, sull’avvocatura e sugli altri ordini 
professionali, ivi compresi i concorsi e gli esami; attività relative al 
riconoscimento delle qualifiche professionali, ai sensi del decreto le-
gislativo 9 novembre 2007, n. 206; libri tavolari; vigilanza e controllo 
sulle conservatorie dei registri immobiliari, sul Pubblico registro au-
tomobilistico e sugli istituti vendite giudiziarie; competenze in materia 
di professioni non regolamentate e di amministratori di condominio; 
acquisizione ed elaborazione di materiale nel settore penale e crimino-
logico; vigilanza sui servizi relativi alla giustizia penale, esame delle 
istanze e dei ricorsi e rapporti con l’Ispettorato generale del Ministero, 
preparazione di rapporti e relazioni per incontri nazionali nel settore 
penale in raccordo con la Direzione generale degli affari internazionali 
e della cooperazione giudiziaria; istruzione delle pratiche concernenti 
i provvedimenti in materia penale di competenza del Ministro; attività 
relativa ai codici di comportamento redatti dalle associazioni rappre-
sentative degli enti, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231; procedura istruttoria delle domande di grazia; gestione, 
organizzazione generale, coordinamento, vigilanza e controllo sul fun-
zionamento del casellario centrale e dei casellari giudiziali; tenuta del 
registro informatizzato dei provvedimenti in materia di sanzioni pecu-
niarie civili;  

    b)   Direzione generale degli affari internazionali e della coope-
razione giudiziaria: relazioni internazionali in materia civile e in parti-
colare studio preparatorio ed elaborazione di convenzioni, trattati, ac-
cordi e altri strumenti internazionali, con il coordinamento del Capo del 
Dipartimento e in collaborazione con l’Ufficio di Gabinetto e l’Ufficio 



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20229-8-2019

legislativo e a supporto dei medesimi; adempimenti relativi alla ese-
cuzione delle convenzioni di collaborazione giudiziaria internazionale; 
rete giudiziaria europea in materia civile e commerciale; notificazioni e 
rogatorie civili da e per l’estero; riconoscimento ed esecuzione di sen-
tenze straniere e altri atti formati all’estero in materia civile; attività di 
cooperazione internazionale attiva e passiva in materia penale; relazio-
ni internazionali in materia penale e in particolare studio preparatorio, 
negoziazione ed elaborazione di convenzioni, trattati, accordi e altri 
strumenti internazionali e conseguente monitoraggio della legislazione 
penale nazionale con il coordinamento del Capo del Dipartimento e 
in collaborazione con l’Ufficio di Gabinetto e l’Ufficio legislativo e a 
supporto dei medesimi; rapporti con l’Unione europea, con l’Organiz-
zazione delle nazioni unite e le altre istituzioni internazionali per la 
prevenzione e il controllo dei reati;  

   
   c)   Direzione generale degli affari giuridici e legali: contenzioso 

nel quale è interessato il Ministero, in raccordo con le direzioni genera-
li, anche degli altri dipartimenti, competenti per le materie interessate; 
contenzioso relativo ai diritti umani e ricorsi individuali proposti contro 
lo Stato avanti la Corte europea dei diritti dell’uomo; esecuzione delle 
sentenze nelle materie di competenza del Dipartimento. Restano ferme, 
in materia di contenzioso, le competenze di cui agli articoli 5, comma 2, 
lettera   d)  , e 6, comma 3, nonché quelle previste dall’art. 5, comma 3, 
lettera a  -bis  ), della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

  3. Il Capo del Dipartimento svolge altresì le seguenti funzioni ine-
renti a:  

   a)   direzione della Biblioteca centrale giuridica e della Biblioteca 
del Ministero; 

   b)   pubblicazione delle leggi e degli altri provvedimenti norma-
tivi e non normativi nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e 
inserzione nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica; 
pubblicazione degli atti nel Bollettino ufficiale del Ministero; 

   c)   vigilanza sull’amministrazione degli archivi notarili di cui 
alla legge 17 maggio 1952, n. 629; 

   d)   adempimenti di competenza governativa conseguenti alle 
pronunce della Corte europea dei diritti dell’uomo emanate nei confron-
ti dello Stato italiano; adeguamento del diritto interno alle previsioni 
degli strumenti internazionali in materia di diritti umani; 

   e)   traduzione di leggi e atti stranieri. 
 4. Nell’ambito del Dipartimento opera, sotto la vigilanza e il con-

trollo del Capo del Dipartimento, l’Ufficio centrale degli archivi no-
tarili per lo svolgimento delle funzioni e compiti previsti dalla legge 
17 maggio 1952, n. 629. L’Ufficio centrale è altresì competente per i 
provvedimenti disciplinari più gravi della sospensione dal servizio con 
privazione della retribuzione per più di dieci giorni.».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo degli articoli 5 e 13 del citato decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 5    (Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del perso-
nale e dei servizi)   . — 1. Il Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, 
del personale e dei servizi esercita le funzioni e i compiti inerenti le 
aree funzionali individuate dall’art. 16, comma 3, lettera   b)  , del decreto 
legislativo. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimento dell’organiz-
zazione giudiziaria, del personale e dei servizi, oltre alle direzioni gene-
rali regionali, sono istituiti i seguenti uffici dirigenziali generali, con le 
competenze per ciascuno di seguito indicate:  

   a)   Direzione generale del personale e della formazione: ruolo e 
matricola del personale dirigenziale e non dirigenziale; reclutamento, 
nomina e prima assegnazione del personale dirigenziale e non dirigen-
ziale dell’amministrazione centrale e degli uffici giudiziari nazionali; 
reclutamento, nomina e prima assegnazione del personale dirigenziale e 
non dirigenziale dell’amministrazione periferica e degli uffici giudiziari 
diversi da quelli nazionali nei casi previsti dall’art. 35, comma 5, secon-
do periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; reclutamen-
to per mobilità; piano delle assunzioni obbligatorie ai sensi della leg-
ge 12 marzo 1999, n. 68; gestione del personale dell’amministrazione 
centrale e degli uffici giudiziari nazionali; trasferimento del personale 
amministrativo tra le circoscrizioni delle singole Direzioni regionali e 
trasferimenti da e per altre amministrazioni; comandi verso altre am-
ministrazioni e collocamenti fuori ruolo; provvedimenti disciplinari più 
gravi della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione 

per più di dieci giorni; formazione professionale dei dirigenti; formazio-
ne e riqualificazione professionale del personale dell’amministrazione 
centrale e degli uffici giudiziari nazionali; relazioni sindacali; provve-
dimenti in materia pensionistica, ferme le competenze della Direzione 
generale dei magistrati; Cassa di previdenza degli ufficiali giudiziari. 
Restano ferme le competenze del Dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria e quelle del Dipartimento per la giustizia minorile e di 
comunità; 

    b)   Direzione generale delle risorse materiali e delle tecnologie: 
determinazione del fabbisogno di beni e servizi dell’amministrazione 
centrale e degli uffici giudiziari nazionali; attività connesse all’onere 
delle spese per la gestione degli uffici giudiziari a norma dell’art. 1, 
secondo comma, della legge 24 aprile 1941, n. 352; stipula degli ac-
cordi e delle convenzioni quadro di cui all’art. 5, comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 18 agosto 2015, n. 133; elaborazione 
degli indirizzi e delle linee di pianificazione strategica e adozione del-
le misure organizzative di cui all’art. 6 del predetto decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 133 del 2015; acquisti, per importi pari o 
superiori alle soglie di cui all’art. 35 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, di beni e servizi omogenei ovvero comuni a più distretti di 
corte di appello; acquisizione di veicoli; acquisizione, progettazione e 
gestione dei beni mobili, immobili e dei servizi dell’amministrazione 
centrale e degli uffici giudiziari nazionali; emissione del parere previsto 
dall’art. 19 della legge 30 marzo 1981, n. 119; predisposizione degli 
elementi necessari alla determinazione delle priorità di intervento ai 
sensi dell’art. 50 della legge 23 dicembre 1998, n. 448; espletamento 
dei compiti e delle funzioni di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 4 settembre 2002, n. 254; servizio di documentazione degli atti 
processuali a norma dell’art. 51 del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271; predisposizione e attuazione dei programmi per l’acquisto, la 
costruzione, la permuta, la vendita, la ristrutturazione di beni immobili; 
competenze residue del Ministero in materia di predisposizione e attua-
zione degli atti in materia di procedimenti relativi alla concessione ai 
comuni di contributi per le spese di gestione degli uffici giudiziari. La 
Direzione generale esercita altresì una competenza generale in materia 
di procedure contrattuali del Ministero e a tal fine si avvale dell’attivi-
tà istruttoria svolta dalle direzioni generali interessate all’esecuzione 
dei contratti; sono comprese le procedure di formazione dei contratti 
riguardanti l’acquisizione di beni e servizi di telecomunicazione e fonia 
in coerenza con le misure di coordinamento strategico e di indirizzo 
dello sviluppo dei sistemi di telecomunicazione e fonia adottate a norma 
dell’art. 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. I raccordi con 
le competenze in materia di risorse e tecnologie degli altri dipartimenti 
sono definiti con i decreti di cui all’art. 16, comma 2;  

   c)   Direzione generale del bilancio e della contabilità: adempi-
menti connessi alla formazione del bilancio di previsione, al disegno 
di legge di assestamento del bilancio dello Stato e al conto consuntivo; 
predisposizione del budget economico per centri di costo e rilevazione 
dei costi; variazioni di bilancio; predisposizione del conto annuale; ero-
gazione del trattamento economico fondamentale e accessorio al perso-
nale dell’amministrazione centrale; erogazione del trattamento econo-
mico fondamentale al personale degli Uffici giudiziari centrali; gestione 
dei fondi relativi al trattamento economico accessorio; rimborso degli 
oneri relativi al trattamento economico fondamentale del personale 
comandato da altre amministrazioni ed enti; servizio dei buoni pasto 
spettanti ai dipendenti dell’amministrazione giudiziaria; liquidazione di 
interessi e rivalutazione sulle somme spettanti al personale; 

   d)   Direzione generale dei magistrati: attività preparatorie e pre-
liminari relative all’esercizio dell’azione disciplinare e altre attività di 
supporto nelle materie di competenza del Ministro in ordine ai magistra-
ti professionali e onorari, salve le competenze dell’Ispettorato generale 
del Ministero, e conseguenti rapporti con il Consiglio Superiore della 
Magistratura; gestione del personale di magistratura ordinaria e onora-
ria; tabelle di composizione degli uffici giudiziari; gestione dei concorsi 
per l’ammissione in magistratura; provvedimenti in materia pensionisti-
ca relativi al personale di magistratura; contenzioso relativo al personale 
di magistratura; 

    e)   Direzione generale per i sistemi informativi automatizzati: at-
tuazione delle linee strategiche per la riorganizzazione e la digitalizza-
zione dell’amministrazione della giustizia; adempimento dei compiti di 
cui all’art. 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, quale ufficio 
unico responsabile per la transizione digitale a norma della medesi-
ma disposizione; programmazione, progettazione, sviluppo, gestione, 
accesso e disponibilità dei sistemi informativi automatizzati, di teleco-
municazione e fonia per tutti gli uffici del Ministero, gli uffici ammini-
strativi decentrati e gli uffici giudiziari; integrazione e interconnessione 
dei sistemi nel rispetto degli standard; interconnessione con i sistemi 
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informativi automatizzati, di telecomunicazione e fonia delle altre am-
ministrazioni; pareri di congruità tecnico-economica sugli acquisti per 
i quali non è richiesto il parere obbligatorio dell’Agenzia per l’Italia 
digitale; predisposizione e gestione del piano per la sicurezza informa-
tica dell’amministrazione della giustizia; promozione e sviluppo degli 
strumenti di innovazione tecnologica in materia informatica, teleco-
municazione, telematica e fonia; procedure di formazione dei contratti 
riguardanti l’acquisizione di beni e servizi informatici e dei connessi 
lavori di impiantistica riguardanti esclusivamente le sale server;  

   f)   Direzione generale di statistica e analisi organizzativa: compiti 
previsti dal decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, quale ufficio 
del Sistema statistico nazionale, ivi compresa la realizzazione e gestione 
di banche dati di statistica giudiziaria; redazione del programma stati-
stico nazionale attraverso l’individuazione di criteri unici e omogenei 
sul territorio nazionale, assicurando a livello centrale, per i rapporti con 
l’ISTAT, il coordinamento con gli uffici del Ministero, gli uffici ammi-
nistrativi decentrati e gli uffici giudiziari; rapporti con organismi euro-
pei e internazionali di settore. 

  3. Il Capo del Dipartimento svolge altresì le seguenti funzioni:  
   a)   rilevazione dei fabbisogni e programmazione degli interventi 

su circoscrizioni giudiziarie, dotazioni, piante organiche di personale da 
destinare alle varie strutture e articolazioni dell’amministrazione giudi-
ziaria, nel quadro delle dotazioni organiche esistenti; 

   b)   gestione dell’Ufficio relazioni con il pubblico, ai sensi de-
gli articoli 1, comma 4, lettere   b)   e   c)  , e 8, della legge 7 giugno 2000, 
n. 150.». 

 «Art. 13    (Competenze della Direzione regionale relative al Di-
partimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi: 
area delle risorse materiali, dei beni e dei servizi)    . — 1. Sono attribuiti 
alla Direzione regionale, nell’ambito della circoscrizione di competen-
za, i seguenti compiti:  

   a)   analisi comparativa dei costi relativi alle diverse tipologie di 
beni; 

   b)   acquisti di beni e servizi per l’amministrazione periferica e 
gli uffici giudiziari; gestione delle risorse materiali, dei beni e servizi 
dell’amministrazione periferica e degli uffici giudiziari; 

   c)   determinazione del fabbisogno di beni e servizi dell’ammini-
strazione periferica e degli uffici giudiziari; 

   d)   alimentazione del sistema informativo delle scritture contabili 
e dei dati relativi al fabbisogno; 

   e)   gestione degli immobili demaniali; 
   f)   attività connesse all’onere delle spese per la gestione degli uf-

fici giudiziari a norma dell’art. 1, secondo comma, della legge 24 aprile 
1941, n. 352.».   

  Note all’art. 5:
      — Per l’articolo 3 del citato decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, vedi nelle note all’art. 1. 
  — Si riporta il testo degli articoli 6 e 7 del citato decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri 15 giugno 2015, n. 84, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 6    (Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria)   . — 1. Il 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria esercita le funzioni e 
i compiti inerenti le aree funzionali individuate dall’art. 16, comma 3, 
lettera   c)  , del decreto legislativo. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria, oltre ai provveditorati regionali dell’Ammini-
strazione penitenziaria di cui alla legge 15 dicembre 1990, n. 395, sono 
istituiti i seguenti uffici dirigenziali di livello generale, con le competen-
ze per ciascuno di seguito indicate:  

   a)   Direzione generale del personale e delle risorse: assunzione e 
gestione del personale dirigenziale e non dirigenziale; assunzione e ge-
stione del personale dirigenziale e non dirigenziale del Corpo di Polizia 
penitenziaria; relazioni sindacali; provvedimenti disciplinari più gravi 
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più 
di dieci giorni, fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 ot-
tobre 1992, n. 449, per il personale del Corpo di polizia penitenziaria e 
dal decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, per il 
personale della carriera dirigenziale penitenziaria; fermo quanto disposto 
dall’art. 5, comma 2, lettera   b)  , gestione dei beni demaniali e patrimonia-
li, dei beni immobili, dei beni mobili e dei servizi; edilizia penitenziaria e 
residenziale di servizio e formulazione dei relativi pareri tecnici; 

   b)   Direzione generale dei detenuti e del trattamento: assegna-
zione e trasferimento dei detenuti e degli internati all’esterno dei prov-
veditorati regionali; gestione dei detenuti sottoposti ai regimi speciali; 
servizio sanitario; attività trattamentali intramurali; 

   c)   Direzione generale della formazione: formazione, aggiorna-
mento e specializzazione del personale appartenente ai quadri direttivi 
dell’amministrazione penitenziaria secondo le attribuzioni previste dal 
decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 446 per l’Istituto superiore di 
studi penitenziari; formazione e aggiornamento professionale del perso-
nale amministrativo, di polizia penitenziaria e dei servizi sociali; orga-
nizzazione delle strutture della Direzione generale, al fine di svolgere, 
per aree di competenza omogenee, funzioni di raccordo tra il Diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria e il Dipartimento per la giu-
stizia minorile e di comunità; attività di studio, raccolta, analisi, elabo-
razione anche statistica dei dati inerenti materie connesse alle funzioni 
dell’attività penitenziaria e della giustizia di comunità, in raccordo con 
il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità, per il necessario 
supporto delle scelte gestionali; relazioni internazionali concernenti la 
materia penitenziaria e la giustizia di comunità, in raccordo con l’Uffi-
cio legislativo e con    l’Ufficio di Gabinetto   ; comunicazioni istituzionali 
e attività informativa, anche telematica, nelle materie di competenza in 
raccordo con l’ufficio stampa. 

 3. Il Capo del Dipartimento svolge altresì le seguenti funzioni: 
compiti inerenti l’attività ispettiva nelle materie di competenza; conten-
zioso relativo alle materia di competenza delle direzioni generali di cui 
al comma 2, lettere   a)   e   b)  .». 

 «Art. 7 (   Dipartimento     per la giustizia minorile e di comunità   ). — 
1. Il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità esercita le fun-
zioni e i compiti inerenti le aree funzionali di cui all’art. 16, comma 3, 
lettera   d)  , del decreto legislativo, e quelli inerenti l’esecuzione penale 
esterna e la messa alla prova degli adulti. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni di cui al comma 1 sono istitu-
ite i seguenti uffici dirigenziali generali con le competenze di seguito 
indicate:  

   a)   Direzione generale del personale, delle risorse e per l’attua-
zione dei provvedimenti del giudice minorile: assunzione e gestione del 
personale dirigenziale e non dirigenziale della giustizia minorile; assun-
zione e gestione del personale dei servizi sociali per l’esecuzione penale 
esterna; relazioni sindacali; provvedimenti disciplinari più gravi della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per più di die-
ci giorni e tutti gli altri provvedimenti disciplinari quando il capo della 
struttura non ha qualifica dirigenziale; esecuzione dei provvedimenti del 
giudice minorile; partecipazione agli interventi di prevenzione della de-
vianza, convenzioni, consulenze, rapporti con gli enti locali, finalizzati 
all’attività trattamentale; organizzazione dei servizi per l’esecuzione dei 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria minorile; fermo quanto disposto 
dall’art. 5, comma 2, lettera   b)  , progettazione e gestione dei beni immo-
bili, mobili e servizi; 

   b)   Direzione generale per l’esecuzione penale esterna e di messa 
alla prova: indirizzo e coordinamento delle attività degli uffici territo-
riali competenti in materia di esecuzione penale esterna; rapporti con 
la magistratura di sorveglianza e ordinaria, con gli enti locali e gli altri 
enti pubblici, con gli enti privati, le organizzazioni del volontariato, del 
lavoro e delle imprese, finalizzati al trattamento dei soggetti in esecu-
zione penale esterna. 

  3. Il Capo del Dipartimento svolge altresì le seguenti funzioni:  
   a)   in raccordo con il Capo Dipartimento dell’amministrazione 

penitenziaria, programmazione, pianificazione e controllo dell’esecu-
zione penale esterna, garantendo uniformità di indirizzo e omogeneità 
organizzativa; 

   b)   attività ispettiva; 
   c)   rapporti con le autorità giudiziarie italiane ed estere; adempi-

menti connessi alla qualità di autorità centrale prevista da convenzioni 
internazionali, regolamenti e direttive dell’Unione europea in collabora-
zione con l’Ufficio legislativo e con    l’Ufficio di Gabinetto   ; attività ine-
renti la nomina dei componenti esperti dei tribunali per i minorenni.».   

  Note all’art. 6:
     — Per l’art. 17 della citata legge 23 agosto 1988, n. 400, e per 

l’art. 4 del citato decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, vedi nelle 
note alle premesse.   

  19G00084
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  19 giugno 2019 , n.  100 .

      Regolamento concernente organizzazione degli Uffici di 
diretta collaborazione del Ministro della giustizia, nonché 
dell’organismo indipendente di valutazione della     perfor-
mance    .    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e in particolare 
l’articolo 17; 

 Vista la legge 24 marzo 1958, n. 195, e in particolare 
l’articolo 8; 

 Vista la legge 12 agosto 1962, n. 1311; 
 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e in particolare 

l’articolo 3; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e in 

particolare gli articoli 4, 7, 16, 17, 18 e 19; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni; 
 Vista la legge 28 novembre 2005, n. 246, e in partico-

lare l’articolo 14, comma 9; 
 Visti del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e 

in particolare gli articoli 14 e 14  -bis  ; 
 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 97, e in 
particolare l’articolo 4  -bis  ; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 lu-
glio 2001, n. 315; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 mag-
gio 2016, n. 105, e in particolare l’articolo 6, comma 3; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 15 giugno 2015, n. 84; 

 Visto il decreto del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione 2 dicembre 2016; 

 Informate le organizzazioni sindacali; 
 Considerato che il citato articolo 4  -bis   del decreto-

legge n. 86 del 2018 prevede procedure semplificate e 
accelerate per il riordino dell’organizzazione dei Ministe-
ri, incluso il riordino degli uffici di diretta collaborazio-
ne, nonché la facoltà di richiedere il parere al Consiglio 
di Stato sugli schemi da adottare ai sensi del medesimo 
articolo; 

 Ritenuto che, anche in relazione al contenuto del prov-
vedimento, ragioni di speditezza e celerità rendono non 
necessario avvalersi della facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 19 giugno 2019; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente regolamento ha ad oggetto l’organizza-
zione degli uffici di diretta collaborazione del Ministro 
della giustizia, nonché la costituzione e la composizio-
ne dell’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance   .   

  Art. 2.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende:  
   a)   per «Ministro», il Ministro della giustizia; 
   b)   per «Ministero», il Ministero della giustizia; 
   c)   per «Sottosegretari di Stato», i sottosegretari di 

Stato presso il Ministero della giustizia; 
   d)   per «Oiv», l’Organismo indipendente di valuta-

zione della    performance    di cui all’articolo 14 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

   e)   per «Struttura tecnica», la struttura tecnica perma-
nente per la misurazione della    performance    di cui all’ar-
ticolo 14, comma 9, del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150; 

   f)   per «decreto legislativo», il decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300.   

  Capo  II 
  UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE

  Art. 3.

      Indirizzo politico-amministrativo    

     1. Il Ministro è l’organo di direzione politica del Mini-
stero ed esercita i compiti e le funzioni attribuitegli dalla 
Costituzione, dagli articoli 4, comma 1, e 14, comma 1, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dalle altre 
leggi, avvalendosi degli uffici di diretta collaborazione. 

 2. I Sottosegretari di Stato coadiuvano il Ministro e svol-
gono le funzioni ed i compiti ad essi delegati. Il Sottose-
gretario di Stato delegato dal Ministro presiede il Consiglio 
di amministrazione di cui all’articolo 146 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. I Sot-
tosegretari di Stato, nello svolgimento delle loro funzioni e 
compiti, si avvalgono dell’Ufficio di Gabinetto e dell’Uffi-
cio legislativo in relazione alle rispettive competenze.   
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  Art. 4.
      Uffici di diretta collaborazione    

      1. Per l’espletamento delle funzioni del Ministero sono 
istituiti i seguenti uffici di diretta collaborazione:  

   a)   Segreteria del Ministro; 
   b)   Segreterie dei Sottosegretari di Stato; 
   c)   Gabinetto del Ministro; 
   d)   Ufficio legislativo; 
   e)   Ispettorato generale; 
   f)   Ufficio comunicazione e stampa.   

  Art. 5.
      Princìpi generali    

     1. Gli uffici di cui all’articolo 4 esercitano le funzioni 
di supporto all’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione, collaborando alla defi-
nizione degli obiettivi e all’elaborazione delle politiche 
pubbliche, nonché alla relativa valutazione e alle con-
nesse attività di comunicazione, con particolare riguardo 
all’analisi dell’impatto normativo, all’analisi costi-bene-
fìci e alla congruenza tra obiettivi e risultati. 

 2. I capi degli uffici di cui all’articolo 4 sono nominati 
dal Ministro tra i soggetti indicati nell’articolo 18, com-
ma 1, del decreto legislativo. 

 3. I capi degli uffici di cui all’articolo 4, comma 1, 
lettere   c)   e   d)  , sono coadiuvati nell’esercizio delle loro 
funzioni da vice capi in numero non superiore a due. Nel 
caso di nomina di due vice capi, il capo dell’ufficio desi-
gna il vice capo con funzioni vicarie. 

 4. I vice capi sono nominati dal Ministro, tra i soggetti 
indicati nell’articolo 18, comma 2, del decreto legislativo. 

 5. Resta salvo quanto disposto dall’articolo 1, primo 
comma, numero 2, della legge 12 agosto 1962, n. 1311. 

 6. L’organizzazione degli uffici di diretta collabora-
zione è definita con decreto del Ministro su proposta del 
Capo di Gabinetto.   

  Art. 6.
      Segreteria del Ministro e dei Sottosegretari di Stato    

     1. La segreteria del Ministro opera alle dirette dipen-
denze del Ministro ed è diretta dal capo segreteria, che 
coadiuva e assiste il Ministro negli organismi a cui parte-
cipa e adempie su suo mandato a compiti specifici. 

 2. La segreteria del Ministro svolge attività di supporto 
all’espletamento dei compiti del medesimo, provvedendo 
al coordinamento dei relativi impegni ed alla predisposi-
zione ed elaborazione degli elementi per i suoi interventi, 
attraverso il necessario raccordo con l’Ufficio di Gabinet-
to; cura inoltre l’agenda e la corrispondenza del Ministro, 
nonché i rapporti personali dello stesso con gli altri soggetti 
pubblici o privati in ragione del suo incarico istituzionale. 

 3. Nell’àmbito della segreteria, il Segretario particolare 
cura l’agenda e la corrispondenza del Ministro nonché i 
rapporti dello stesso con soggetti pubblici e privati in ra-
gione del suo incarico istituzionale. 

 4. Alle segreterie dei Sottosegretari di Stato si applica-
no le disposizioni del presente articolo.   

  Art. 7.
      Gabinetto del Ministro    

     1. Per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 3, 
comma 1, il Ministro si avvale dell’Ufficio di Gabinet-
to, salve le specifiche competenze della segreteria del 
Ministro, delle segreterie dei Sottosegretari di Stato, 
dell’Ufficio legislativo e dell’Ispettorato generale. Per lo 
svolgimento delle sue funzioni, l’Ufficio di Gabinetto, 
servendosi delle informazioni trasmesse dagli altri uf-
fici e dipartimenti del Ministero, assicura i rapporti con 
l’Ufficio legislativo e l’Ispettorato generale e il coordina-
mento degli altri uffici di diretta collaborazione, nonché 
il raccordo tra le funzioni di indirizzo del Ministro e le 
attività dei dipartimenti del Ministero. L’Ufficio di Gabi-
netto tiene altresì i rapporti con gli organi istituzionali e 
con enti e organizzazioni pubblici e privati. 

 2. L’Ufficio di Gabinetto cura specificamente:   a)   i rap-
porti con il Parlamento, per quanto concerne il sindaca-
to ispettivo;   b)   i rapporti con il Consiglio superiore della 
magistratura, per quanto concerne le attribuzioni proprie 
del Ministro in ordine ai magistrati;   c)   l’attività di sup-
porto per la definizione degli obiettivi e per la ripartizione 
delle risorse;   d)   l’esame degli atti ai fini dell’inoltro alla 
firma del Ministro e dei Sottosegretari di Stato. 

 3. L’Ufficio di Gabinetto, avvalendosi di specifi-
che professionalità, cura l’attività di coordinamento tra 
i diversi centri di responsabilità per la formazione dei 
documenti di bilancio e per i rapporti con gli organi di 
controllo e l’attività connessa alla presentazione dei 
principali documenti di finanza pubblica e della legge 
di bilancio, nonché la predisposizione, in raccordo con 
l’Ufficio legislativo, delle relazioni tecniche e delle nor-
me di copertura di provvedimenti normativi di iniziativa 
dell’amministrazione. 

 4. Per lo svolgimento della propria attività internazio-
nale il Ministro si avvale di un consigliere diplomatico. 
Il consigliere diplomatico, con l’ausilio delle specifiche 
professionalità dell’Ufficio di Gabinetto destinate allo 
svolgimento delle funzioni di cui al comma 5, fornisce 
supporto all’attività europea e internazionale alla quale 
l’autorità politica partecipi direttamente. 

 5. Al fine di garantire la realizzazione delle direttive 
politico-amministrative nell’ambito delle relazioni euro-
pee ed internazionali, l’Ufficio di Gabinetto cura il coor-
dinamento dell’attività internazionale assicurando il rac-
cordo dell’attività svolta in sede europea e internazionale 
dagli uffici e dai dipartimenti del Ministero, nonché il 
coordinamento con il Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e con il Dipartimento della 
Presidenza del Consiglio per la partecipazione dell’Italia 
all’Unione europea di cui all’articolo 3 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303.   

  Art. 8.
      Ufficio legislativo    

     1. Per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, il Ministro si avvale dell’Ufficio legislativo. 
A tal fine, l’Ufficio legislativo provvede, in collaborazio-
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ne con gli altri uffici e dipartimenti, anche avvalendosi 
di commissioni di studio istituite dal Ministro, ed assicu-
rando il rispetto dei princìpi e criteri di cui all’articolo 7, 
comma 2, lettera   d)  , del decreto legislativo, allo studio, 
esame, promozione ed attuazione dell’attività normativa. 

 2. L’Ufficio legislativo attende, inoltre, all’analisi tec-
nico-normativa ed all’analisi dell’impatto e della regola-
mentazione; fornisce pareri alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri sulle questioni di legittimità costituzionale 
delle leggi e sulla compatibilità costituzionale delle leg-
gi regionali e, alle amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sull’interpretazione delle leggi; provvede, infine, all’esa-
me dei provvedimenti sottoposti al visto del Guardasigilli. 

 3. L’Ufficio legislativo cura il coordinamento delle 
attività connesse all’effettuazione dell’analisi di impatto 
regolamentare e della valutazione dell’impatto della re-
golamentazione a norma dell’articolo 14, comma 9, della 
legge 28 novembre 2005, n. 246, coinvolgendo le artico-
lazioni dell’amministrazione interessate.   

  Art. 9.
      Ispettorato generale    

     1. L’Ispettorato generale, raccordandosi con i diparti-
menti, svolge compiti di controllo nelle materie e secondo 
le modalità previste dalla legge 12 agosto 1962, n. 1311, 
e dall’articolo 8 della legge 24 marzo 1958, n. 195, ed 
esegue i controlli di cui all’articolo 1, comma 58, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, riferendone l’esito diret-
tamente al Ministro ovvero al Consiglio superiore della 
magistratura, quando opera su richiesta dello stesso.   

  Art. 10.
      Ufficio comunicazione e stampa    

     1. L’ufficio comunicazione e stampa svolge i compiti 
di informazione di cui agli articoli 1, comma 4, lettera 
  a)  , e 9, della legge 7 giugno 2000, n. 150; esamina e se-
gnala alle articolazioni del Ministero le notizie rilevanti 
apparse sulla stampa quotidiana e periodica oltre che sui 
notiziari di agenzia, redige la rassegna stampa quotidiana 
e settimanale; cura la diffusione agli organi di informa-
zione degli atti e delle notizie attinenti l’attività politico-
istituzionale del Ministero; realizza le iniziative editoriali 
del Ministero; promuove iniziative di informazione isti-
tuzionale; assicura il supporto tecnico per l’espletamento 
dell’attività di informazione istituzionale del Ministero 
diffusa tramite gli uffici relazioni con il pubblico, il sito 
internet ed altre strutture dell’amministrazione.   

  Art. 11.
      Personale degli uffici di diretta collaborazione

e trattamento economico    

     1. Il contingente di personale degli uffici di diretta 
collaborazione di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)   
(segreteria del Ministro),   c)   (Gabinetto del Ministro),   d)   
(ufficio legislativo), e   f)   (ufficio comunicazione e stam-
pa), è stabilito complessivamente in duecentouno unità, 
comprensive delle unità addette al funzionamento cor-
rente degli uffici medesimi, delle quali sessanta attribuite 

all’ufficio legislativo per lo svolgimento delle funzioni 
di cui all’articolo 8. Alle segreterie dei Sottosegretari di 
Stato è assegnato ulteriore personale, in misura massima 
di otto unità per ciascuna segreteria. 

 2. L’Ispettorato generale, per lo svolgimento delle fun-
zioni di cui all’articolo 9, anche su richiesta del Consiglio 
superiore della magistratura, ed in conformità a quanto 
disposto dalla legge 12 agosto 1962, n. 1311, dispone di 
un ulteriore contingente di centoquarantacinque unità. 

 3. Entro il contingente complessivo di cui ai commi 
1 e 2, possono essere assegnati ai predetti uffici dipen-
denti del Ministero ovvero altri dipendenti pubblici, an-
che in posizione di aspettativa, fuori ruolo, comando o 
in altre analoghe posizioni previste dai rispettivi ordi-
namenti. Entro il medesimo contingente, purché nel li-
mite del cinque per cento dello stesso e nel rispetto del 
criterio dell’invarianza della spesa di cui all’articolo 14, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono altresì essere assegnati collaboratori assunti con 
contratto a tempo determinato, esperti e consulenti per 
particolari professionalità e specializzazioni, di provata 
competenza desumibile da specifici e analitici    curriculum    
culturali e professionali, con particolare riferimento alla 
formazione universitaria, alla provenienza da qualificati 
settori del lavoro privato strettamente inerenti alle funzio-
ni e competenze del Ministero. 

 4. Nei limiti di cui al comma 3, secondo periodo, e 
nel rispetto del criterio di invarianza della spesa di cui 
all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, il Ministro può nominare, tra soggetti 
aventi specifica esperienza professionale o scientifica, un 
consigliere economico e finanziario, un consigliere per 
le libere professioni ed un consigliere per le politiche di 
innovazione amministrativa. 

 5. Nell’àmbito del contingente complessivo stabilito 
dai commi 1, 2 e 3, e tenendo conto delle disposizioni del 
decreto legislativo concernenti la presenza dei magistrati 
al Ministero, è individuato, per lo svolgimento di funzioni 
attinenti ai compiti di diretta collaborazione, un numero 
di specifici incarichi di livello dirigenziale non superiore 
a quaranta, ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 19, 
comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

  6. Ai responsabili degli uffici di diretta collaborazio-
ne spetta un trattamento economico onnicomprensivo, 
determinato con le modalità di cui all’articolo 14, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
determinato:  

   a)   per il Capo di Gabinetto, per il Capo dell’ufficio 
legislativo e per il Capo dell’Ispettorato generale, in una 
voce retributiva di importo non superiore a quello massi-
mo del trattamento economico fondamentale dei dirigenti 
preposti ad ufficio dirigenziale generale incaricati ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, ed in un emolumento accessorio da fis-
sare in un importo non superiore alla misura massima del 
trattamento accessorio spettante ai capi dei dipartimenti 
del Ministero; 

   b)   per i vice capi degli uffici di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettere   c)   e   d)  , e per il vice capo con funzioni 
vicarie dell’ufficio di cui all’articolo 4, comma 1, lette-
ra   e)  , in una voce retributiva d’importo non superiore a 
quello massimo del trattamento economico fondamentale 
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dei dirigenti preposti ad ufficio di livello dirigenziale ge-
nerale del Ministero, incaricati ai sensi dell’articolo 19, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ed in un emolumento accessorio da fissare in un importo 
non superiore alla misura massima del trattamento acces-
sorio spettante ai dirigenti di uffici dirigenziali generali 
del Ministero; 

   c)   per il Capo della segreteria del Ministro, per il 
segretario particolare del Ministro, per i capi delle segre-
terie dei Sottosegretari di Stato e per i segretari particolari 
dei Sottosegretari di Stato, in una voce retributiva di im-
porto non superiore alla misura massima del trattamento 
economico fondamentale dei dirigenti preposti ad uffici 
dirigenziali di livello non generale ed in un emolumento 
accessorio di importo non superiore alla misura massima 
del trattamento accessorio spettante ai dirigenti titolari di 
uffici dirigenziali non generali del Ministero. Per i dipen-
denti pubblici tale trattamento, se più favorevole, integra, 
per la differenza, il trattamento economico in godimento. 
Ai capi dei predetti uffici, ai vice capi degli uffici di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettere   c)   e   d)  , ed al vice capo 
con funzioni vicarie dell’ufficio di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera   e)  , dipendenti da pubbliche amministrazioni, 
che optino per il mantenimento del proprio trattamento 
economico, è corrisposto un emolumento accessorio de-
terminato con le modalità di cui all’articolo 14, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di importo 
non superiore alla misura massima del trattamento eco-
nomico accessorio spettante, rispettivamente, ai capi dei 
dipartimenti del Ministero, ai dirigenti degli uffici diri-
genziali di livello generale ed ai dirigenti degli uffici di 
livello dirigenziale non generale del Ministero. 

 7. Al Capo dell’ufficio comunicazione e stampa è cor-
risposto un trattamento economico non superiore a quello 
previsto dal contratto collettivo nazionale per i giornalisti 
con la qualifica di redattore capo. 

 8. Ai dirigenti della seconda fascia del ruolo unico, as-
segnati agli uffici di diretta collaborazione, è corrisposta 
una retribuzione di posizione in misura equivalente ai va-
lori economici massimi attribuiti ai dirigenti della stessa 
fascia del Ministero nonché, in attesa di specifica disposi-
zione contrattuale, un’indennità sostitutiva della retribu-
zione di risultato, determinata con decreto del Ministro su 
proposta del Capo di Gabinetto, di importo non superiore 
al cinquanta per cento della retribuzione di posizione, a 
fronte delle specifiche responsabilità connesse all’incari-
co attribuito, della specifica qualificazione professionale 
posseduta, della disponibilità ad orari disagevoli, della 
qualità della prestazione individuale. 

 9. Il trattamento economico del personale con contratto 
a tempo determinato è stabilito dal Ministro all’atto del 
conferimento dell’incarico. Tale trattamento, comunque, 
non può essere superiore a quello corrisposto al perso-
nale dipendente dell’amministrazione che svolge funzio-
ni equivalenti. Il relativo onere grava sugli stanziamenti 
della Missione 32 - U.d.V. 2.1 «Indirizzo politico ammi-
nistrativo» C.d.R. «Gabinetto e uffici di diretta collabo-
razione all’opera del Ministro» dello stato di previsione 
della spesa del Ministero. 

 10. Al personale non dirigenziale assegnato agli uffi-
ci di diretta collaborazione, a fronte delle responsabilità, 
degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 

disagevoli eccedenti quelli stabiliti in via ordinaria dalle 
disposizioni vigenti, nonché delle conseguenti ulteriori 
prestazioni richieste dai responsabili degli uffici, spetta 
un’indennità accessoria di diretta collaborazione, sostitu-
tiva degli istituti retributivi finalizzati all’incentivazione 
della produttività ed al miglioramento dei servizi. Il per-
sonale beneficiario della predetta indennità è determinato 
dal Capo di Gabinetto, sentiti i responsabili degli uffici di 
cui all’articolo 4. In attesa di specifica disposizione con-
trattuale, ai sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la misura dell’indenni-
tà è determinata con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 11. Il personale dipendente da altre pubbliche ammini-
strazioni, enti ed organismi pubblici e istituzionali, asse-
gnato agli uffici di diretta collaborazione, è posto in posi-
zione di aspettativa, comando o fuori ruolo, nel limite di 
un contingente di personale non superiore al venticinque 
per cento del contingente complessivo. Si applica l’arti-
colo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127.   

  Capo  III 
  ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE DELLA 

PERFORMANCE

  Art. 12.
      Costituzione, composizione e compiti dell’Oiv    

     1. L’Oiv svolge in piena autonomia le attività di cui 
all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150. 

 2. L’Oiv è costituito con decreto del Ministro ai sensi 
degli articoli 14 e 14  -bis   del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150. 

 3. La nomina dell’Oiv è effettuata, previa procedura 
selettiva pubblica, con decreto del Ministro tra gli iscritti 
nell’elenco di cui all’articolo 14  -bis  , comma 1, del decre-
to legislativo n. 150 del 2009. 

 4. Ai componenti dell’Oiv è corrisposto un trattamento 
economico accessorio determinato, con decreto del Mini-
stro in relazione alla complessità della struttura organiz-
zativa dell’amministrazione e comunque nel limite delle 
risorse indicate dall’articolo 14, comma 11, del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.   

  Art. 13.
      Struttura tecnica permanente

per la misurazione della     performance    

     1. Presso l’Oiv è costituita la struttura tecnica con fun-
zioni di supporto per lo svolgimento delle sue attività. 

 2. Il responsabile della struttura tecnica è nominato dal 
Ministro, sentito l’Oiv, tra il personale in servizio pres-
so l’amministrazione in possesso di una specifica pro-
fessionalità ed esperienza nel settore della misurazione 
e valutazione della    performance    nelle amministrazioni 
pubbliche. 

 3. Alla struttura tecnica è assegnato un contingente di 
personale non superiore a otto unità, incluso il responsa-
bile. Al personale assegnato alla struttura tecnica è corri-
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sposto un trattamento economico accessorio, determinato 
con le modalità di cui all’articolo 14, comma 2, sesto pe-
riodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei 
limiti di quanto previsto dall’articolo 14, comma 11, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 14.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente provvedimento non de-
rivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio del-
lo Stato. Per quanto attiene al maggiore onere derivante 
dall’attribuzione dell’emolumento accessorio previsto, ai 
sensi dell’articolo 11, comma 6, in favore dei vice capi 
con funzioni vicarie degli uffici di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettere   c)   e   d)  , e del vice capo con funzioni vica-
rie dell’ufficio di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   e)  , 
il rispetto del principio dell’invarianza della spesa resta 
assicurato considerando indisponibile, ai fini del confe-
rimento presso l’amministrazione giudiziaria, un numero 
di cinque incarichi di funzione dirigenziale di livello non 
generale, individuati nell’àmbito della relativa dotazione 
organica, equivalente sul piano finanziario.   

  Art. 15.
      Abrogazioni    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento è abrogato il decreto del Presidente della 
Repubblica 25 luglio 2001, n. 315. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 19 giugno 2019 

  Il Presidente del Consiglio dei ministri   
   CONTE  

  Il Ministro della giustizia   
   BONAFEDE  

  Il Ministro per la pubblica amministrazione   
   BONGIORNO  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze   
   TRIA  

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 31 luglio 2019
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1607

       N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri):  

 «Art. 17.    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20229-8-2019

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 24 marzo 1958, 
n. 195 (Norme sulla Costituzione e sul funzionamento del Consiglio 
superiore della magistratura):  

 «Art. 8.    (Ispettorato)   . — Il Consiglio superiore, per esigenze relati-
ve all’esercizio delle funzioni ad esso attribuite, si avvale dell’Ispettora-
to generale istituito presso il Ministero di grazia e giustizia.». 

 — La legge 12 agosto 1962, n. 1311, reca: «Organizzazione e 
funzionamento dell’Ispettorato generale presso il Ministero di grazia e 
giustizia». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti):  

 «Art. 3.    (Norme in materia di controllo della Corte dei conti)    . — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consi-
glio dei ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei ministri e atti dei Ministri 
aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il conferimento 
di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo 
e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ) [i provvedimenti commissariali adottati in attuazione del-
le ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri emanate ai sensi 
dell’ articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225]; 

   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-
segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

   e)  ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all’ar-

ticolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei ministri richieda di sot-
toporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven-
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del comma 1 
è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi inte-
grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro-
deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se 
l’ufficio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi. [Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742]. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibera-
zione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanziario, 
individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiede-
re il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma 
rimanendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il controllo 
successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle ammini-
strazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi di 
provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità delle 
gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna am-
ministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la ri-
spondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti 
dalla legge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svol-
gimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i 
programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità 
previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a 
norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di refer-
to per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni 
redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di 
controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità ammini-
strative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della 
gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di 
princìpio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parlamento 
ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le relazioni 
della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, alle 
quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osserva-
zioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elettivi, 
entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure con-
seguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni di 
cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, n. 259 . Le 
relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento 
dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti 
non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a 
seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne 
dà avviso all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto com-
patibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia 
di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 , e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39 , nonché dall’articolo 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 
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 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, in 
quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le nor-
me procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della Corte 
dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al coordina-
mento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La sezione 
è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, in ogni 
caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione preposti 
al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per tipologia di 
controllo o per materia e deliberano con un numero minimo di undici 
votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della Corte dei 
conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coordinamento 
e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, indivi-
duati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di almeno tre 
per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni di 
controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibe-
ra con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce an-
nualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’artico-
lo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come so-
stituito dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161 , la sezione 
del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra 
i competenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene 
chiamato a far parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la 
questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.». 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, reca: «Riordino e 
potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazio-
ne dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle am-
ministrazioni pubbliche, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59». 

  — Si riporta il testo degli articoli 4, 7, 16, 17, 18 e 19 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Go-
verno, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 4.    (Disposizioni sull’organizzazione)   . — 1. L’organizzazio-
ne, la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello dirigen-
ziale generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione 
dei posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti, nei 
casi e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto legislati-
vo, e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti 
o con decreti del ministro emanati ai sensi dell’articolo 17, comma 4 
bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l’articolo 19 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti prevedono la soppressione 
dei ruoli esistenti e l’istituzione di un ruolo unico del personale non 
dirigenziale di ciascun ministero, articolato in aree dipartimentali e per 
direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo unico del personale non 
dirigenziale di ciascun ministero, i regolamenti assicurano forme ordi-
narie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le diverse direzioni generali, 
nel rispetto dei requisiti di professionalità richiesti per l’esercizio delle 
relative funzioni, ferme restando le normative contrattuali in materia. La 
nuova organizzazione e la dotazione organica del personale non devono 
comunque comportare incrementi di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fissati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non gene-
rale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, non-
ché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello diri-
genziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in deroga 
alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale non gene-
rale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si pro-
cede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con ca-
denza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.» 

 «Art. 7.    (Uffici di diretta collaborazione con il ministro)   . — 1. La 
costituzione e la disciplina degli uffici di diretta collaborazione del mi-
nistro, per l’esercizio delle funzioni ad esso attribuite dagli articoli 3 
e 14 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, l’assegnazione di personale a tali uffici e il 
relativo trattamento economico, il riordino delle segreterie particolari 
dei sottosegretari di Stato, sono regolati dall’articolo 14, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 

  2. I regolamenti di cui al suddetto articolo 14, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, si attengono, tra l’altro, ai seguenti 
principi e criteri direttivi:  

   a)   attribuzione dei compiti di diretta collaborazione secondo cri-
teri che consentano l’efficace e funzionale svolgimento dei compiti di 
definizione degli obiettivi, di elaborazione delle politiche pubbliche e di 
valutazione della relativa attuazione e delle connesse attività di comuni-
cazione, nel rispetto del principio di distinzione tra funzioni di indirizzo 
e compiti di gestione; 

   b)   assolvimento dei compiti di supporto per l’assegnazione 
e la ripartizione delle risorse ai dirigenti preposti ai centri di respon-
sabilità, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279, anche in funzione della verifica della gestione effettuata dagli 
appositi uffici, nonché del compito di promozione e sviluppo dei sistemi 
informativi; 

   c)   organizzazione degli uffici preposti al controllo interno di di-
retta collaborazione con il ministro, secondo le disposizioni del decre-
to legislativo di riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati 
dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, in modo da assi-
curare il corretto ed efficace svolgimento dei compiti ad essi assegnati 
dalla legge, anche attraverso la provvista di adeguati mezzi finanziari, 
organizzativi e personali; 

   d)   organizzazione del settore giuridico-legislativo in modo da 
assicurare: il raccordo permanente con l’attività normativa del Parla-
mento, l’elaborazione di testi normativi del Governo garantendo la valu-
tazione dei costi della regolazione, la qualità del linguaggio normativo, 
l’applicabilità delle norme introdotte, lo snellimento e la semplificazio-
ne della normativa, la cura dei rapporti con gli altri organi costituzionali, 
con le autorità indipendenti e con il Consiglio di Stato; 

   e)   attribuzione dell’incarico di Capo degli uffici di cui al com-
ma 1 ad esperti, anche estranei all’amministrazione, dotati di elevata 
professionalità.» 

 «Art. 16.    (Attribuzioni)   . — 1. Il Ministero di grazia e giustizia e il 
Ministero di grazia e giustizia assumono rispettivamente la denomina-
zione di ministro della giustizia e ministero della giustizia. 

 2. Il Ministero della giustizia svolge le funzioni e i compiti ad esso 
attribuiti dalla Costituzione, dalle leggi e dai regolamenti in materia di 
giustizia e attività giudiziaria ed esecuzione delle pene, rapporti con il 
consiglio superiore della magistratura, attribuzioni concernenti i magi-
strati ordinari, vigilanza sugli ordini professionali, archivi notarili, coo-
perazione internazionale in materia civile e penale. 



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 20229-8-2019

  3. Il ministero esercita in particolare le funzioni e i compiti concer-
nenti le seguenti aree funzionali:  

   a)   servizi relativi alla attività giudiziaria: gestione amministrati-
va della attività giudiziaria in ambito civile e penale; attività preliminare 
all’esercizio da parte del ministro delle sue competenze in materia pro-
cessuale; casellario giudiziale; cooperazione internazionale in materia 
civile e penale; studio e proposta di interventi normativi nel settore di 
competenza; 

   b)   organizzazione e servizi della giustizia: organizzazione e fun-
zionamento dei servizi relativi alla giustizia; gestione amministrativa 
del personale amministrativo e dei mezzi e strumenti anche informa-
tici necessari; attività relative alle competenze del ministro in ordine 
ai magistrati; studio e proposta di interventi normativi nel settore di 
competenza; 

   c)   servizi dell’amministrazione penitenziaria: gestione ammi-
nistrativa del personale e dei beni della amministrazione penitenzia-
ria; svolgimento dei compiti relativi alla esecuzione delle misure cau-
telari, delle pene e delle misure di sicurezza detentive; svolgimento 
dei compiti previsti dalle leggi per il trattamento dei detenuti e degli 
internati; 

   d)   servizi relativi alla giustizia minorile: svolgimento dei compi-
ti assegnati dalla legge al ministero della giustizia in materia di minori e 
gestione amministrativa del personale e dei beni ad essi relativi. 

 4. Relativamente all’ispettorato generale restano salve le disposi-
zioni della legge 12 agosto 1962, n. 1311 e successive modifiche ed 
integrazioni, nonché dell’articolo 8 della legge 24 marzo 1958, n. 195.» 

 «Art. 17.    (Ordinamento)   . — 1. Il ministero si articola in diparti-
menti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. Il nu-
mero dei dipartimenti non può essere superiore a quattro, in riferimento 
alle aree funzionali definite nel precedente articolo.» 

 «Art. 18.    (Incarichi dirigenziali)   . — 1. Agli uffici di diretta colla-
borazione con il ministro ed ai dipartimenti, sono preposti i dirigenti di 
cui all’articolo 23 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
sostituito dall’articolo 15 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, 
i magistrati delle giurisdizioni ordinarie e amministrative, i professori 
e ricercatori universitari, gli avvocati dello Stato, gli avvocati; quando 
ricorrono specifiche esigenze di servizio, ai medesimi uffici possono 
essere preposti anche soggetti estranei all’amministrazione ai sensi 
dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
come sostituito dall’articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 80. 

 2. Agli uffici dirigenziali generali istituiti all’interno dei diparti-
menti, sono preposti i dirigenti di cui all’articolo 23 del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’articolo 15 del decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 80, ed i magistrati della giurisdizione 
ordinaria; quando ricorrono specifiche esigenze di servizio, ai mede-
simi uffici possono essere preposti anche gli altri soggetti elencati al 
comma 1.» 

 «Art. 19.    (Magistrati)   . — 1. Il numero massimo dei magistrati col-
locati fuori dal ruolo organico della magistratura e destinati al Ministero 
non deve superare le sessantacinque unità.». 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, reca: «Norme ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazio-
ni pubbliche». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14, comma 9, della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246 (Semplificazione e riassetto normativo per l’anno 
2005):  

 «Art. 14.    (Semplificazione della legislazione)   . 
 (  Omissis  ). 
 9. Le amministrazioni, nell’àmbito della propria autonomia orga-

nizzativa e senza oneri aggiuntivi, individuano l’ufficio responsabile 
del coordinamento delle attività connesse all’effettuazione dell’AIR 
e della VIR di rispettiva competenza. Nel caso non sia possibile im-
piegare risorse interne o di altri soggetti pubblici, le amministrazioni 
possono avvalersi di esperti o di società di ricerca specializzate, nel 
rispetto della normativa vigente e, comunque, nei limiti delle disponi-
bilità finanziarie. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo degli articoli 14 e 14  -bis    del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 14.    (Organismo indipendente di valutazione della     performan-
ce    )   . — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di un Or-
ganismo indipendente di valutazione della performance. Il Dipartimento 
della funzione pubblica assicura la corretta istituzione e composizione 
degli Organismi indipendenti di valutazione. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 2  -bis  . L’Organismo indipendente di valutazione della performance 
è costituito, di norma, in forma collegiale con tre componenti. Il Dipar-
timento della funzione pubblica definisce i criteri sulla base dei quali le 
amministrazioni possono istituire l’Organismo in forma monocratica. 

 2  -ter  . Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi 
in cui sono istituiti Organismi in forma associata tra più pubbliche 
amministrazioni. 

 3. 
 4. L’Organismo indipendente di valutazione della    performance   : 

   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della va-
lutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso, anche formulando propo-
ste e raccomandazioni ai vertici amministrativi; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai compe-
tenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte 
dei conti e al Dipartimento della funzione pubblica; 

   c)   valida la Relazione sulla    performance    di cui all’articolo 10, 
a condizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara e di 
immediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali e ne as-
sicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione con particolare riferimento alla significativa differenziazione dei 
giudizi di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   d)  , nonché dell’utilizzo dei 
premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente decreto, 
dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti 
interni all’amministrazione, nel rispetto del principio di valorizzazione 
del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’organo 
di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti 
di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della 
funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legge n. 90 del 2014; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 4  -bis  . Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i com-
piti di cui al comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione della 
Relazione sulla    performance   , tenendo conto anche delle risultanze delle 
valutazioni realizzate con il coinvolgimento dei cittadini o degli altri 
utenti finali per le attività e i servizi rivolti, nonché, ove presenti, dei ri-
sultati prodotti dalle indagini svolte dalle agenzie esterne di valutazione 
e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti alla rete nazionale per 
la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al decreto emana-
to in attuazione dell’articolo 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, e dei 
dati e delle elaborazioni forniti dall’amministrazione, secondo le moda-
lità indicate nel sistema di cui all’articolo 7. 

 4  -ter  . Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l’Organismo in-
dipendente di valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in possesso 
dell’amministrazione, utili all’espletamento dei propri compiti, nel rispetto 
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della disciplina in materia di protezione dei dati personali. Tale accesso è 
garantito senza ritardo. L’Organismo ha altresì accesso diretto a tutti i siste-
mi informativi dell’amministrazione, ivi incluso il sistema di controllo di 
gestione, e può accedere a tutti i luoghi all’interno dell’amministrazione, al 
fine di svolgere le verifiche necessarie all’espletamento delle proprie fun-
zioni, potendo agire anche in collaborazione con gli organismi di controllo 
di regolarità amministrativa e contabile dell’amministrazione. Nel caso di 
riscontro di gravi irregolarità, l’Organismo indipendente di valutazione ef-
fettua ogni opportuna segnalazione agli organi competenti. 

 5. 
 6. La validazione della Relazione sulla    performance    di cui al com-

ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. 
 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 

possono essere nominati tra i dipendenti dell’amministrazione interes-
sata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o cariche in 
partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organiz-
zazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o che 
abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tec-
nica permanente per la misurazione della    performance   , dotata delle ri-
sorse necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifica professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.» 

 «Art. 14  -bis  .    (Elenco, durata e requisiti dei componenti degli 
  OIV)  .    — 1. Il Dipartimento della funzione pubblica tiene e aggiorna 
l’Elenco nazionale dei componenti degli Organismi indipendenti di 
valutazione, secondo le modalità indicate nel decreto adottato ai sensi 
dell’articolo 19, comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014. 

 2. La nomina dell’organismo indipendente di valutazione è effet-
tuata dall’organo di indirizzo politico-amministrativo, tra gli iscritti 
all’elenco di cui al comma 1, previa procedura selettiva pubblica. 

 3. La durata dell’incarico di componente dell’Organismo indipen-
dente di valutazione è di tre anni, rinnovabile una sola volta presso la 
stessa amministrazione, previa procedura selettiva pubblica. 

 4. L’iscrizione all’Elenco nazionale dei componenti degli Organismi 
indipendenti di valutazione avviene sulla base di criteri selettivi che fa-
voriscono il merito e le conoscenze specialistiche, nel rispetto di requisiti 
generali, di integrità e di competenza individuati ai sensi del comma 1. 

 5. Con le modalità di cui al comma 1, sono stabiliti gli obblighi di 
aggiornamento professionale e formazione continua posti a carico degli 
iscritti all’elenco nazionale dei componenti degli organismi indipenden-
ti di valutazione. 

 6. Le nomine e i rinnovi dei componenti degli Organismi indipen-
denti di valutazione sono nulli in caso di inosservanza delle modalità e 
dei requisiti stabiliti dall’articolo 14 e dal presente articolo. Il Diparti-
mento della funzione pubblica segnala alle amministrazioni interessate 
l’inosservanza delle predette disposizioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4  -bis    del decreto-legge 12 luglio 
2018, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, 
n. 97 (Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei 
Ministeri dei beni e delle attività culturali e del turismo, delle politiche 
agricole alimentari e forestali e dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, nonché in materia di famiglia e disabilità):  

 «Art. 4  -bis  .    (Procedure per il riordino dell’organizzazione dei Mi-
nisteri)   . — 1. Al fine di semplificare ed accelerare il riordino dell’orga-
nizzazione dei Ministeri, anche con riferimento agli adeguamenti con-
seguenti alle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e fino al 30 giugno 2019, i regolamenti di organizzazione 
dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffici di diretta collaborazione, pos-

sono essere adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti dal presente 
articolo sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte 
dei conti ai sensi dell’articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 
1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei ministri 
ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla 
data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, per 
il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 2001, 
n. 315, reca: «Regolamento di organizzazione degli uffici di diretta col-
laborazione del Ministro della giustizia». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 9 maggio 2016, n. 105 (Regolamento di disciplina delle 
funzioni del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri in materia di misurazione e valutazione della    per-
formance     delle pubbliche amministrazioni):  

 «Art. 6.    (Valutazione indipendente e revisione della disciplina de-
gli Organismi indipendenti di valutazione)   . — 1. La valutazione indi-
pendente della    performance    è assicurata in ogni amministrazione pub-
blica dall’organismo indipendente di valutazione di cui all’articolo 14 
del decreto legislativo n. 150 del 2009. 

 2. L’organismo indipendente di valutazione svolge le funzioni e 
le attività di cui all’articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009 
con l’obiettivo di supportare l’amministrazione sul piano metodologico 
e verificare la correttezza dei processi di misurazione, monitoraggio, 
valutazione e rendicontazione della    performance    organizzativa e indi-
viduale. Verifica, inoltre, che l’amministrazione realizzi nell’ambito del 
ciclo della    performance    un’integrazione sostanziale tra programmazio-
ne economico-finanziaria e pianificazione strategico-gestionale. Ai fini 
della valutazione della    performance    organizzativa, promuove l’utilizzo 
da parte dell’amministrazione dei risultati derivanti dalle attività di va-
lutazione esterna delle amministrazioni e dei relativi impatti. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un 
organo monocratico ovvero collegiale composto da tre componenti. I 
componenti dell’organismo indipendente di valutazione sono nominati 
da ciascuna amministrazione, singolarmente o in forma associata, tra 
i soggetti iscritti all’Elenco nazionale dei componenti degli organismi 
indipendenti di valutazione, tenuto dal Dipartimento. 

 4. Possono chiedere di essere iscritti all’Elenco nazionale soggetti, 
dotati dei requisiti di competenza, esperienza ed integrità stabiliti con 
decreto del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione da emanarsi entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del 
presente regolamento, con il quale sono stabiliti anche i limiti relativi 
all’appartenenza a più organismi indipendenti di valutazione. 

 5. I commi 3 e 4 si applicano a partire dai rinnovi degli organismi 
indipendenti di valutazione successivi alla data di entrata in vigore del 
decreto di cui al comma 4. I componenti degli organismi già nominati 
rimangono in carica fino alla naturale scadenza dei rispettivi mandati.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 giugno 
2015, n. 84, reca: «Regolamento di riorganizzazione del Ministero 
della giustizia e riduzione degli uffici dirigenziali e delle dotazioni 
organiche». 

 — Il decreto del Ministro della semplificazione e della pubblica 
amministrazione 2 dicembre 2016 reca: «Istituzione dell’Elenco nazio-
nale dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione della 
   performance   ».   

  Note all’art. 2:

     — Per l’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 
vedi nelle note alle premesse.   
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  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo degli articoli 4 e 14 del citato decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 4.    (Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabi-
lità     (art. 3 del decreto legislativo n. 29 del 1993, come sostituito prima 
dall’art. 2 del D.Lgs n. 470 del 1993, poi dall’art. 3 del decreto legisla-
tivo n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 1 del decreto 
legislativo n. 387 del 1998). — 1. Gli organi di governo esercitano le 
funzioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed 
i programmi da attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgi-
mento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’at-
tività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi 
spettano, in particolare:  

   a)   le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei rela-
tivi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 

   b)   la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e diretti-
ve generali per l’azione amministrativa e per la gestione; 

   c)   la individuazione delle risorse umane, materiali ed economi-
co-finanziarie da destinare alle diverse finalità e la loro ripartizione tra 
gli uffici di livello dirigenziale generale; 

   d)   la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari 
a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico 
di terzi; 

   e)   le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da 
specifiche disposizioni; 

   f)   le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti 
ed al Consiglio di Stato; 

   g)   gli altri atti indicati dal presente decreto. 
 2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti ammi-

nistrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l’amministrazione verso 
l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa me-
diante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’at-
tività amministrativa, della gestione e dei relativi risultati. 

 3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono esse-
re derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizioni 
legislative. 

 4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano 
direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, 
adeguano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo 
e controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro. A tali ammini-
strazioni è fatto divieto di istituire uffici di diretta collaborazione, posti 
alle dirette dipendenze dell’organo di vertice dell’ente.» 

 «Art. 14.    (Indirizzo politico-amministrativo     (art. 14 del decreto 
legislativo n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 8 del decre-
to legislativo n. 546 del 1993 e poi dall’art. 9 del decreto legislativo 
n. 80 del 1998). — 1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’articolo 4, 
comma 1. A tal fine periodicamente, e comunque ogni anno entro dieci 
giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche sulla base delle 
proposte dei dirigenti di cui all’articolo 16:  

   a)   definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed 
emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e 
per la gestione; 

   b)   effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai sensi 
della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsa-
bilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per 
il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni 
delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze 
di supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati 
con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della 

legge 23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti sta-
biliti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione 
di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti 
a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e 
consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi 
di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento del 
Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi 
anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a termi-
ne, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al presente comma, decadono 
automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramen-
to del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposi-
zione di cui all’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segrete-
rie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’au-
torità di governo competente, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, è determinato, in attuazione dell’articolo 12, comma 1, 
lettera   n)   della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, 
per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, 
fino ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico 
accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilità, 
degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, ai 
dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 
Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, è sostitutivo dei 
compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per 
la qualità della prestazione individuale. Con effetto dall’entrata in vi-
gore del regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme 
del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e 
la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei 
Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé 
o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Re-
sta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett.   p)   della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’arti-
colo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con re-
gio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento 
ministeriale per motivi di legittimità.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 146 del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 (Testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato):  

 «Art. 146.    (Composizione e competenze)   . — Presso ciascun Mi-
nistero, Alto Commissariato od altra amministrazione centrale è costi-
tuito un Consiglio d’amministrazione, presieduto dal Ministro o da un 
alto commissario o, per delega, da un sottosegretario di Stato oppure 
dall’impiegato con qualifica più elevata. Il Consiglio è composto:   a)   dai 
direttori generali e dagli impiegati con qualifica superiore, che hanno 
l’effettiva direzione di un servizio centrale;   b)   dagli ispettori generali 
preposti a servizi centrali dell’amministrazione organicamente dipen-
denti dal Ministro;   c)   dal presidente del Consiglio superiore eventual-
mente esistente presso l’amministrazione;   d)   da rappresentanti del per-
sonale in numero pari ad un terzo, e comunque non inferiore a quattro, 
dei componenti di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , da nominare all’inizio di 
ogni quadriennio, con decreto del Ministro, sulla base delle elezioni 
svolte ai sensi del D.P.R. 22 luglio 1977, n. 721. 

 I membri di cui alle lettere   a)   e   b)  , nei casi di assenza o di legittimo 
impedimento o di vacanza dei relativi posti, sono sostituiti da coloro 
che secondo i rispettivi ordinamenti ne fanno le veci. Qualora gli stessi 
membri siano in numero inferiore ad otto, il consiglio di amministrazio-
ne è integrato con gli impiegati delle carriere direttive di qualifica più 
elevata, aventi maggiore anzianità di qualifica. 
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 Le funzioni di segretario sono disimpegnate da un impiega-
to dell’ufficio del personale con qualifica non inferiore a direttore di 
sezione. 

 Il Consiglio di amministrazione esercita le attribuzioni stabilite 
dalla legge in materia di personale ed esprime il proprio avviso sul co-
ordinamento dell’attività dei vari uffici, sulle misure idonee ad evitare 
interferenze o duplicazioni e ad ottenere l’efficacia, la tempestività e 
la semplificazione dell’azione amministrativa nonché su tutte le altre 
questioni sulle quali il Ministro ritenga di sentirlo. 

 Quando il Consiglio si è pronunciato, il suo parere è unito alle pro-
poste dei capi degli uffici negli affari per i quali occorre la decisione 
del Ministro. 

 Nelle amministrazioni civili il Consiglio viene altresì sentito, con 
la partecipazione del direttore della ragioneria centrale competente, sul-
le proposte annuali relative allo stato di previsione della spesa. 

 Per gli impiegati con qualifica non inferiore a direttore generale le 
attribuzioni del Consiglio di amministrazione sono esercitate dal Con-
siglio dei ministri. 

 Qualora la situazione dei ruoli dei personali dipendenti non con-
senta la costituzione del consiglio di amministrazione secondo le norme 
del primo comma, questo è composto dagli otto impiegati delle carriere 
direttive di qualifica più elevata, comunque in servizio presso l’ammini-
strazione interessata, aventi maggiore anzianità di qualifica e dai rappre-
sentanti del personale di cui alla lettera   d)   del primo comma. 

 La composizione dei consigli di amministrazione delle ammini-
strazioni autonome, della Ragioneria generale dello Stato, del Commis-
sariato per il turismo e dei servizi dello spettacolo, delle informazioni e 
della proprietà intellettuale è regolata dai rispettivi ordinamenti, salvo 
quanto previsto alla lettera   d)   del primo comma. 

 Il Consiglio di amministrazione dell’amministrazione per le atti-
vità assistenziali italiane ed internazionali è presieduto dal presidente 
dell’amministrazione medesima ed è costituito con le modalità di cui 
all’ottavo comma. 

 Ai consigli di amministrazione previsti nei commi nono e decimo, 
sono conferite in aggiunta alle attribuzioni stabilite dagli ordinamenti 
particolari anche quelle di cui ai commi 4 e 6. 

 In aggiunta ai membri previsti dal primo comma, del Consiglio di 
amministrazione del Ministero dei lavori pubblici fanno parte i tre pre-
sidenti di sezione del Consiglio superiore dei lavori pubblici più anziani 
nella qualifica. 

 Il consiglio di amministrazione esercita le attribuzioni stabilite 
dalla legge in materia di personale anche per quanto riguarda quello 
ausiliario e quello operaio.».   

  Note all’art. 5:

     — Per l’articolo 18 del citato decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, vedi nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della citata legge 12 agosto 
1962, n. 1311:  

 «Art. 1.    (Organico dell’ispettorato generale)    . — L’ispettorato ge-
nerale presso il Ministero di grazia e giustizia è posto alla dipendenza 
diretta del Ministro Guardasigilli ed è costituito:  

 1) da un magistrato di Corte di cassazione con ufficio direttivo, 
con le funzioni di capo dell’ispettorato generale; 

 2) da un magistrato di Corte di cassazione con ufficio direttivo 
ovvero da un magistrato di Corte di cassazione, con le funzioni di vice 
capo dell’ispettorato generale; 

 3) da sette magistrati di Corte di cassazione, con le funzioni di 
ispettori generali capi; 

 4) da dodici magistrati di corte d’appello, con le funzioni di 
ispettori generali. 

 I magistrati con le funzioni di ispettori generali possono essere 
destinati, anche temporaneamente, e per non oltre tre unità, con prov-
vedimenti del capo dell’ufficio, all’esercizio di funzioni amministrative 
presso l’Ispettorato generale.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303 (Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 3.    (Partecipazione all’Unione europea)   . — 1. Il Presidente 
promuove e coordina l’azione del Governo diretta ad assicurare la piena 
partecipazione dell’Italia all’Unione europea e lo sviluppo del processo 
di integrazione europea. 

 2. Compete al Presidente del Consiglio la responsabilità per l’at-
tuazione degli impegni assunti nell’ambito dell’Unione europea. A tal 
fine, il Presidente si avvale di un apposito Dipartimento della Presi-
denza del Consiglio. Di tale struttura si avvale, altresì, per il coordina-
mento, nella fase di predisposizione della normativa comunitaria, delle 
amministrazioni dello Stato competenti per settore, delle regioni, degli 
operatori privati e delle parti sociali interessate, ai fini della definizione 
della posizione italiana da sostenere, di intesa con il Ministero degli 
affari esteri, in sede di Unione europea. 

 3. Restano ferme le attribuzioni regionali in materia di attuazio-
ne delle norme comunitarie e in materia di relazioni con le istituzioni 
comunitarie.».   

  Note all’art. 8:

     — Per gli articoli 4 del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e 7 del citato decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, vedi nelle 
note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 1.    (Finalità ed ambito di applicazione     (art. 1 del decreto le-
gislativo n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del decreto legisla-
tivo n. 80 del 1998). — 1. Le disposizioni del presente decreto disci-
plinano l’organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle 
autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, 
nel rispetto dell’articolo 97, comma primo, della Costituzione, al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spe-
sa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nel-
le pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a sta-
tuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.». 
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 — Per l’articolo 14, comma 9, della citata legge 28 novembre 
2005, n. 246, vedi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:

     — Per l’articolo 8 della citata legge 24 marzo 1958, n. 195, vedi 
nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 58, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica):  

 «Art. 1.    (Misure in materia di sanità, pubblico impiego, istruzione, 
finanza regionale e locale, previdenza e assistenza)   . — La trasforma-
zione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale può esse-
re concessa dall’amministrazione entro sessanta giorni dalla domanda, 
nella quale è indicata l’eventuale attività di lavoro subordinato o auto-
nomo che il dipendente intende svolgere. L’amministrazione, entro il 
predetto termine, nega la trasformazione del rapporto nel caso in cui 
l’attività lavorativa di lavoro autonomo o subordinato comporti un con-
flitto di interessi con la specifica attività di servizio svolta dal dipen-
dente ovvero, nel caso in cui la trasformazione comporti, in relazione 
alle mansioni e alla posizione organizzativa ricoperta dal dipendente, 
pregiudizio alla funzionalità dell’amministrazione stessa. La trasforma-
zione non può essere comunque concessa qualora l’attività lavorativa di 
lavoro subordinato debba intercorrere con un’amministrazione pubbli-
ca. Il dipendente è tenuto, inoltre, a comunicare, entro quindici giorni, 
all’amministrazione nella quale presta servizio, l’eventuale successivo 
inizio o la variazione dell’attività lavorativa. Fatte salve le esclusioni 
di cui al comma 57, per il restante personale che esercita competenze 
istituzionali in materia di giustizia, di difesa e di sicurezza dello Stato, 
di ordine e di sicurezza pubblica, con esclusione del personale di poli-
zia municipale e provinciale, le modalità di costituzione dei rapporti di 
lavoro a tempo parziale ed i contingenti massimi del personale che può 
accedervi sono stabiliti con decreto del Ministro competente, di concer-
to con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e con 
il Ministro dell’economia e delle finanze.».   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo degli articoli 1, comma 4, e 9 del citato decreto 
legislativo 7 giugno 2000, n. 150:  

 «Art. 1.    (Finalità ed àmbito di applicazione)   . 
 (  Omissis  ). 
  4. Nel rispetto delle norme vigenti in tema di segreto di Stato, di 

segreto d’ufficio, di tutela della riservatezza dei dati personali e in con-
formità ai comportamenti richiesti dalle carte deontologiche, sono con-
siderate attività di informazione e di comunicazione istituzionale quelle 
poste in essere in Italia o all’estero dai soggetti di cui al comma 2 e volte 
a conseguire:  

   a)   l’informazione ai mezzi di comunicazione di massa, attraver-
so stampa, audiovisivi e strumenti telematici; 

   b)   la comunicazione esterna rivolta ai cittadini, alle collettività e 
ad altri enti attraverso ogni modalità tecnica ed organizzativa; 

   c)   la comunicazione interna realizzata nell’àmbito di ciascun 
ente. 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 9.    (Uffici stampa)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche di cui 

all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio stampa, la cui 
attività è in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa. 

 2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all’albo 
nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di coman-
do o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione 
in possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all’articolo 5, 
utilizzato con le modalità di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti 
delle risorse disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le 
medesime finalità. 

 3. L’ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la qua-
lifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive impartite 
dall’organo di vertice dell’amministrazione, cura i collegamenti con gli 
organi di informazione, assicurando il massimo grado di trasparenza, 
chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle materie di 
interesse dell’amministrazione. 

 4. I coordinatori e i componenti dell’ufficio stampa non possono 
esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività professionali 
nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazio-
ni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contratta-
zione collettiva di cui al comma 5. 

 5. Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazione dei 
profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva nell’àm-
bito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle orga-
nizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. Dall’attuazio-
ne del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Ai giornalisti in servizio presso gli uffici 
stampa delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una spe-
cifica disciplina da parte di tali enti in sede di contrattazione collettiva e 
comunque non oltre il 31 ottobre 2019, continua ad applicarsi la disci-
plina riconosciuta dai singoli ordinamenti.».   

  Note all’art. 11:

     — Per la legge 12 agosto 1962, n. 1311 e per l’articolo 14 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vedi nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 19, comma 10, del citato decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 19.    (Incarichi di funzioni dirigenziali    (art. 19 del decreto le-
gislativo n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del decreto 
legislativo n. 546 del 1993 e poi dall’art. 13 del decreto legislativo n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’art. 5 del decreto legislativo 
n. 387 del 1998). 

 (  Omissis  ). 
 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigen-

ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 14, della legge 

15 maggio 1997, 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività 
amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo):  

 «Art. 17.    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo).  

 (  Omissis  ). 
 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-

no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 12:

     — Per gli articoli 14 e 14  -bis   del citato decreto legislativo 27 otto-
bre 2009, n. 150, vedi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 13:

     — Per l’articolo 14 del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, vedi nelle note all’articolo 3 del presente decreto. 

 — Per l’articolo 14 del citato decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, vedi nelle note alle premesse.   

  19G00083  


